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L'oppio della politica socialista 


poteva esigere sotto il manto di «col- 
laborazione di classe» dai socialisti ? 
Ha ottenuto il ringoio di-tutte le pre- 
tese di rivendicazione enunciate nel 
programma massimo, la ‘dichiarazione 
che l’opera loro dovrà  estrinsecarsi 
d'ora innanzi quasi esclusivamente nel 
campo delle riforme, il rigetto ufficiale 
di tutte le dottrine hervéiste circa lo 
internazionalismo, l’antimilitarismo, ecc. 
l'approvazione di tutti i bilanci, ed in 
parte anche, delle spese militari; in 
una parola, la rinnegazione definitiva 
franca ed aperta del socialismo, col- 
l’assentimento cosciente od incosciente 
di tutto il proletariato irreggimentato 
nei quadri della social-democrazia. 

_ E ci6—si noti bene—non soltanto 
in Germania, in Francia o in Italia, 
ma in tutti i paesi del mondo. Il fe- 
nomeno, localizzato dapprima, è dive- 
nuto ora universale. l: diversi tipi di 
socialismo oggi esistenti, anche quelli 
che fino a poco tempo fa resistevano 
al processo di questa involuzione e sem- 
bravano volersi conservare intatti, nella 
loro struttura originaria, ora tendono 
tutti ad unificarsi su questo nuovo tipo 
di creazione allemanna, eminentemen- 
te borghese, che riconosce l'integrità 
della patria, la necessità dell’esercito, 
i supremi diritti dello Stato, il danno 
delle agitazioni piazzaiuole, il pregiu- 
dizio recato ai capitalisti; al commer- 
cio e all'industria dagli scioperi, il do- 
vere che hanno ì soldati d'intervenire 
a favore dei borghesi neì conflitti fra 





Malgrado tutto quel che se ne pen- | vendicazioni; il suo programma mas- 
si e se ne dica nelcampo dei così-|simo riflettente le solenni conquiste de- 
detti partiti politici che, astraendo|4finitive nel campo economico e politico, 
qua-i sempre dalle realtà dolorose di |éunsoleche più non brilla, se nun di una 
questo basso mondo, fanno sfoggio luce incerta ed impropria agli occhi del 
del più grande ottimismo per ciò che | proletariato; l'abolizione della proprietà 
riguarda i progressi realizzati, o meno | privata, che costituiva in altri tempi 
dalle classi lavoratrici del nostro tem |il principio fondamentale, o il fonda- 
po e l'andazzo generale della propa-|mento economico di tutte le sue dot- 
ganda sovversiva, è certo per che nella | trine, ha esulato oggi completamente 
storia del movimento socialista mai co- | dall'insieme di tuttole sue enunciazioni; 
noscemmo un periodo di così profonda | lo Stato borghese, con tutte le sue i- 
decadenza morale come quello che stia- | stituzioni autoritarie, opprimenti, la for- 
mo attualmente traversando. za centralizzata della nazione in rap 

La profezia che le classi borghesi | presentanza e sostegno delle classi pri- 
avrebbero ceduto sempre. più il terre-|vilegiate, non é più il mostro terribile 
no alle conquiste proletarie ed all'avan- | che va preso di mira e rovesciato come 
zarsi del grosso dell'esercito socialista | l’ostacolo più grande all'avvento del 
in cammino verso la fulgida méta del- | socialismo; l'ideale di una patria co- 
l'emancipazione umana, fu una pura|mune atutti i popoli della terra, enun- 
illusione; le affermazioni messe in giro | ciato nella sacra parola — internazio- 
su tutti i giornali di parte sovversiva | lismo — é un lirismo che va iasciato ai 
che, eioè, nel decorso di questi ultimi | poeti; e al Militarismo non sì deve più le- 

uindici o venti anni si sono realizzati | sinare «né un soldo né un soldato» 
ei grandi progressi nel campo socia-| perché, in fin dei conti, il socialismo 
lista, ottenute delle buone riforme per|ad uso e consumo dei politicanti d’oggi, 
il pepolo ed ingrossato l’esercito della | adulterato e contraffatto da tutti i suoi 
prosa rivoluzione a detrimento del- | mestatori, avvocati, dottori, uscieri di 
borghesia, che ne 6 rimasta infiac-|tribunale, ecc. smaniosi di medagliette 
chita, sono dello stupide smargiassate | da deputati e di posticini nei munici- 
e delle sfacciate menzogne che si met-| pi, non è più il socialismo rivoluzio- 


tono in circolazione all'unico scopo di | nario, tutto energia e tutto franchezza; 
dissimulare sotto tanto ottimiziav vatteteto veastora le mesvo dal Iviuig0; cho 
la ridicolaggine dei risultati che si|rimoveva ed agitava da un capo al- 
sono ottenuti in tanti anni di propa-: l’altro: del mondo i loro più vitali in- 
da coll'impiego dei metodi finora | teressi, che accendeva nei cuori la su- 
adottati, e d’ impedire che lo scorag-: prema speranza e la fede nella risur- 
giamento da cui si sentono invasi i po- | rezione a nuova vita di tutta l'umanità, 
chi manipoli di fieri combattenti ancor! sofferente e che turbava, in altri tempi, 
dritti sulla breccia si estenda, come un | la digestione e il sonno a tutto il cana- 
terribile contagio, alle masso semi-co-|gliume imperante della borghesia. 
scienti del proletariato. I trafficanti della politica hanno, 
Ma i fatti che s'impongono alla no-|oggi, tutt'altro da fare che del socia 
stra attenzione, vengono, nella loro |lismo di quel genere. Ciò che più ur- 
fredda eloquenza a parlarci un linguag-!ge, per essi, ciò che più l’interessa, 
gio tutt'altro chie improntato ai pietosi | è occupare dei posticini onorifici neimu- 
entusiasmi dell’ottimismo convenziona- | nicipii o nei parlamenti, e saperseli 
le, ed a farci comprendere* come, ad|conservare colla finzione che, eserci- 
onta di tutte le profezie catastrofiche | tando da tanta altezza il loro apo- 
ed evoluzioniste che assegnavano al re-|stolato, lavoreranno con più efficacia 
gime borghese qualche decennio appe-|al meglioramento materiale e morale 
na ancora di vita, questo non fu mai|delle classi lavoratrici. Ma, siccome 
solido e sicuro della sua stabilità co-|«lavorare per il meglioramento delle 
me nel momento attuale. Il pericolo di| classi lavoratrici » significa logica- 
sommergere nei vortici di una rivolu- | mente «lavorare contro l'interesse delle 
zione sociale a breve scadenza o di|classi borghesi » e le classi boghesi 
tramontare placidamente in forza di|per conto loro, avrebbero naturalmente 
una lenta e progressiva soppiantazio-|vostacolato l’incedere dei politicanti so- 
ne dello Stato collettivista dopo la con- | cialisti nei parlamenti e paralizzata ben 
quista pacifica dei poteri da parte dei |tosto la loro azione, questi armeggioni 
socialisti, è ormai totalmente scompar- | hanno scelto allora una via di mezzo 
so. I buoni borghesi, se non hanno al-|che servisse, non solo a propiziarsi 
tro da temere, possono dormire per|tutta la benevolenza della borghesia, 
molto tempo ancora dei sonni tran-|ma anche ad ingarbugliare vieppiù la 
quilli. «buona fede delle masse elettorali, ed 
Il socialismo, come tendenza collet- hanno inventato quella grande, solen- 
tiva a demolire il regime capitalistico ne e sfacciata turlupinatura, che si 
con tutte le sue forme di sfruttamen-' chiama: la «collaborazione di classe»! 
to economico e di oppressione politica Espressione magnifica e grave, che lo 
per creare un’éra di libertà e di ugua-  armento pecorone dei votardi iudub- 
glianza per tutti i popoli della terra, è  biamente non comprende, ma che tra- 
liquidato. Di questo socialismo origi- dotta in termini più chiari significa 
mario e puro nella essenza delle sue, proprio questo: che, d’ora innanzi, i 
aspirazioni rivoluzionarie, ori fo ghesi non lasceranno più soli i so- 
ed anti-statario per eccellenza, non se 'cialisti lavorare allo sfacelo del regime 
ne parla più che come un caro ricordo | borghese per il meglioramento delle 
del passato, come un carezzevole sogno ' ciassi lavoratrici, ma vi coopereranno 
che scomparve lasciando l’anima della | anch'essi con tutta la loro buona vo- 
folla brevemente rapita in una sedu-|lontà. (!) La burla giuocata al popolo, 
cente, ma fuggitiva e lontana visione. |come si vede, non potrebbe essere pit 
Quello che oggi si spaccia sotto la falsa | originale. Colla «collaborazione di clas- 
etichetta di socialismo dalle tribune |se» la borghesia ha dato l’ultimo colp 
parlamentari e dalle riviste, è un ibrido | di grazia al socialismo. Senza rinun- 
mélange di postulati contraddittorii, una | ziare a nulla, senza conceder nulla da 
politica da saltimbanchi che non sidi-|parte sua, è riuscita ad ottenere dai 
stingue da quella dei repubblicani, dei | socialisti una complicità necessaria e 
radicali e di tutte le frazioni più «il-|diretta in tutta l’opera conservatrice 
luminate» della borgliesia, se non per|e reazionaria che ha dispiegato, con 
un cumulo maggiore d'ipocrisie e di|molta- avvedutezza, in questi ultimi 
menzogne. L'emancipazione umana da {dieci anni, per il consolidamento delle 
tutte le forme di schiaviti inerenti al {sue «abborrite» istituzioni e la diso- 
regime capitalista, é una méta che più {rientazione completa, per non dire la 
non figura nel quadro delle sue ri-|morte, del movimento operaio. Che più 


puuvune erravonue e aéi massacri di 
popolo patriotticamente perpetrati in 
nome del re, per il ristabilimento del 
buon ordine e della calma. Spinto sulla 
china sdruccioleve della politica parla- 
mentare e dei compromessi, era natu- 
rale che il socialismo precipitasse fino 
in fondo all’abisso e non lasciasse di 
sè al mondo dei vivi che un lontano e 
mesto ricordo. 

E dopo tutta la sconcezza morale 
che abbiamo esposta più sopra, dopo 
la sua fine vergognosa, immatura, come 
se non fosse ancora imborghesito, co- 
me se non fosse completamente liqui- 
dato, si ha il coraggio di cianciare che 
il socialismo è più vivo e più prospero 
di prima, che ha fatto dei grandi passi 
in avanti e delle grandi conquiste per 
il proletariato! 

Quali sieno in realtà queste grandi 
conquiste e quei grandi passi in avanti, 
noi lo vedremo. Basterà dare uno 
sguardo alla situazione generale del 
popolo in tutti i paesi del mondo per 
convincersi come le condizioni econo- 
miche sieno dovunque sensibilmente 
peggiorate, soprattutto laddove il so- 
cialismo addomesticato ha dispiegato 
la sua più grande azione. In Italia, 
sono trent'anni che si lotta per l’abo- 
lizione delle tasse sul focatico, sugli 
spiriti, sulle farine, sui cani; trent'anni 
di agitazioni legali, di concioni par- 
lamentari, trent'anni di riforme! Il po- 
polo ne ha fatta una vera indigestione, 
ne è sazio fino agli occhi, e muore di 
fame! Disoccupazione, vita cara, miì- 
serie inenarrabili, prostituzione e de- 
linquenza in continuo crescendo, emi- 
grazione spaventevole, scioperi, fucilate 
e galera: ecco, nelle sue liner gene- 
rali, la vera situazione del popolo d'I- 
talia e le grandi conquiste realizzate 
dal socialismo. Le proposte di spese 
militari che prima sollevavano tempeste 
d’ira nel parlamento e nel paese, sono 
approvate, ora che Montecialtrorio è 
invaso dai socialisti, all'unanimità dalla 
Camera e fra gli applausi deliranti del 
paese. Si sprecano dei miliardi per l’ e- 
sercito, in armamenti di terra e di 
mare, senza che più nessuno, dentro 
o fuora il parlamento, si senta più il 
coraggio di protestare. La vigliacche- 
ria insuperabile dei pecorcni del socia- 
lismo, sprigionandosi dal recinto par- 
lamentare, è passata come un potente 
sonnifero su tutta la nazione. Nessuna 
meraviglia, dunque, che il momento 
che passa rappresenti il periodo più 
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grande ‘di decadenza morale e d’ inca- 
rognimento che la storia umana regi- 
stri, poiché non è soltanto l’Italia che 
si trova attualmente colpita da questo 
flagello, ma il proletariato mondiale. 
La Germania, la Francia, la Spagna, 
l'Inghilterra più di tutte le altre, at- 
traversano il medesimo quarto d’ ora 
di crisi economica e di abbattimento 
morale. La storia di queste nazioni s'in- 
tesse sempre più di miserie e di dolori; 
le necessità della vita per il popolo 
divengono sempre più numerose, più 
prepotenti, e di pari passo minore la 
possibilità di soddisfarle. Malgrado ciò, 
ed a misura anzi che aumentano le 
ristrettezze, le miserie, la disoccupa- 
zione e la fame del popolo, noi ve- 
diamo i suoi rispettivi governi che 
dilapidano all’ impazzata miliardi di 
franchi in ispese improduttive, per 1 
loro eserciti e le loro burocrazìe, senza 
che nessun Cambronne osi lanciare la 
terribile invettiva, o che nessuna Cas- 
sandra strilli all’immoralità. La Ger- 
mania minaccia capovolgere il mondo 
colle sue formidabili armate, e tre mi- 
lioni di socialisti addomesticati gridano 
che se avrà luogo la guerra colla Fran- 
cia andranno anch'essi ad incorporarsi 
nell’esercito imperiale. La Francia sì 
prepara, a sua volta, all’eventualità di 
una guerra colla Germania, ' con. tutta 
an’avanguardia socialista alla testa. Ed 
il popolo avvilito, sfruttato, pecorone 
e schiavo di ambedue i paesi, vede, 
sopporta e si rassegna. 


PDAllcetini ci ciragzone pori LA 
si muore colla fame in corpo, 11 wiski 
nello stomaco, e il nome della «libertà» 
sulle labbra! E’ un popolo che si ac- 
concia, come nessun altro, al proprio 
destino. Il socialismo pantofolaio, ri- 
formista, statario, tutt'ordine e tutto 
devozione alle patrie istituzioni, non 
per nulla vi ha esercitato, direttamente 
e per riflesso, la sua mortifera influenza. 

In Ispagna, esisteva fino a poco 
tempo fa, un grandioso movimento 
operaio diretto in gran. parte dagli 
anarchici, ma il rirus della politica, 
penetrando sempre più nella coscienza 
delle masse, ha finito anche là per ad- 
dormentarlo. Ed è naturale. La poli- 
tica, quella parlamentare sopratutto, è 
un fenomeno di suggestione dei più 
poteîtti ed irresistibili, per il semplice 
fatto che, premettendo la maggior som- 
ma possibile di bene (la libertà, la 
giustizia, il progresso ecc.) in cambio 
del minore sforzo possibile (la depo- 
sizione di un voto in un'urna eletto- 
rale) si enuncia come un principio ap- 
parentemente logico di economia ani- 
male, che risponde perfettamente alle 
esigenze del nostro egoismo. Se col- 
l'esercizio del voto, che presuppone 
appunto il minimo sacrificio possibile, 
sì può, col tempo, rovesciare il mon- 
do, é logico pure che le masse rifug- 
gano da ogni altro metodo di lotta 
che richiede loro un'azione più co- 
stante, più rischiosa e diretta, ed af- 
fidando completamente la causa della 
loro emancipazione agli onniveggenti 
numi che le rappresentano, si abbando- 
nino ad un profondo torpore. 

° cio, del resto, che é avvenuto do- 
vunque s’é cantato il ninna-nanna appi- 
solatore della politica, e ciò che stiamo 
constatando. Le masse operaie si son 
lasciate cullare nella infantile illusione 
di risvegliarsi un giorno in pieno socia- 
lismo, effettuato a furia di chiacchiere 
parlamentari, senza un grido né una 
bucature di spillo. E frattanto dormo- 
no, profondamente, inconscie della for 
za d'inerzia che rappresentano, della 
situazione dolorosa in cui si trovano 
e della grande turlupinatura di cui son 
vittime. Ciò nondimeno, esse sono fe- 
lici. Nel miraggio delle grandi conqui- 
ste che verranuo e nella contempla- 
zione mussulmana del placido tramonto 
della dominazione borghese, dimenti- 
cano le proprie sofferenze, i propri 
dolori, l’abbiezione morale in cui sono 
immerse fino alla gola, tutta l’infamia, 
insomma, della vita presente, e non 



























































domandano di meglio che continuare 
a pascersi d’illusioni e d'inganni. Le 
loro esigenze, per il momento, son po- 
che e modeste: empire alla meglio lo 
stomaco di banane e fagiuoli, lavorar 
come bestie, viver come bruti, e con- 
templare fino alla morte la visione in- 
gannevole e seducente che sempre si 
allontana e si dilegua dai loro occhi. 


ORESTE RISTORI. 


La Débacle 











Se noi dobbiamo prestar fede alle commu- 
nicazioni telegrafiche che i quotidiani ricevono, 
Ferri, è un uomo liquidato: intendiamoci, li- 
quidato come oracolo d’un preteso socialismo 
rivoluzionario e non come tribuno dalla facile 
e calda eloquenza, poichè il discorso che; égli 
deputato di Gonzaga, fece a proposito dell'e- 
migrazione — gran cassa battuta a proprio 
vantaggio — suscitando naturalmente larghe 
discussioni, lo spinse a dichiarazioni taii che 
i socialisti puri, o che tali si pretendono, ei 
repubblicani, non potranno a meno di bgftez- 
zare: suicidio morale. 

Per dare un'idea della... coerenza del grande 
apostolo noi citeremo qui una dichiarazione 
di fede... monarchica che, Ferri, intervistato 
da un redattore del giornale L'Ztalie, ha cre- 
duto suo dovere gridare alto, conpoco pudore e 
molta logica se guardiamo alla débacle. del 
socialismo italiano che va maturando da lungi 
anni verso un tracollo finale, verso la mas- 
sima abbiezione. 

Ha detto l’insigne volgarizzatore fonogratico 
dei postulati scientifici del socialismo e... del 
positivismo economico che:... il surialisino 
non hi mataviuto delle pregiudiziali an- 
timonarchiche e non è poi più intran- 
sigente dopo conquistate tutte le leberlà, 
pagabile tribuno che salata fa pagare l’audi- 
zione del proprio verbo... fonogratico, son 
sono più ingenui budano ai fatti e non 
elle parole. 

Qui siamo appieno persuasi che il pensiero 
dell'illustre Girella è stato tradito dalla parola. 

Egli necessariamente voleva dire: i socia- 
listi italiani non sono più vz-sti, badano agli 
uffari e se ne fregano delle idee. 

Socialismo intelligente, quello di Ferri e 
consorti, esclama il losco frate di rua Boa 
Vista! 

Intelligentissimo, facciamo eco noi, che le 
ultime mascalzonate dei rappresentanti il so- 
cialismo iialiano non hanno più il merito di 
stomacare neppure, poichè da tradimento a 
tradimento, da turpitudine, a turpitudine, 0s- 
servandoli e giudicandoli, già da tempo pre- 
vedemmo in quale fogna di deiezioni sarebbero 
andati a naufragare, i barattieri del socialismo, 
gl'iscarioti di Carlo Marx, i paltonieri che sf 
fecero un nome e VIVONO alle spalle del pro- 
letariato. 

E come ci fa ridere Morgari, che, a nuove 
spese militari votate e accettate, dopo un ple- 
biscito socialista, si scaglia e grida contro 
l'irredentismo declamando che : Trento e Trie- 
ste non guadagnerebbero nulla dall'unione con 
l'Italia! 

Ricacci egli pure fuori il suo storico tischiet- 
to anticzaristico, per coprire le vergogne doi 
suoi correligionari e dei suoi colleghi, con 
l'ostentazione di una verbosità rivoluzionaria, 
il giuoco più nessuno accalappia, poichè è fra- 
sto e puzza troppo di mistificazione. 

Fischi ci vorrebbero per voi o deputati so- 
cialisti di tutte le tinte e mezze tinte, da Bi» 
solati a Chiesa, da Ferri a Turati ed i fischi 
sarebbero poca cosa, per pagarvi la soddisfa» 
zione di Giolitti e di Tittoni. 

Che importa, o rinnegafi, se dopo aver giu» 
rato su tutti gli organi ed organetti del par- 
tito che eravate pronti 2 marciare per la fr'on- 
tiera, avete pro-forma, respinte le spese mili- 
tari; se oggi vi fate poi araldi di un espan- 
sione coloniale che dovete necessariamente 
proteggere con i cannoni. 

Eppure il proletariato italiano continuerà a 
credere in tali ciarlatani ed a votare nel loro 
nome. 

Hanno saputo castrarlo ed avvilirlo a tal 
punto che sperare in un ravvedimento e con- 
fidare in una salutare reazione, equivarrebbe 
credere nell'assurdo. 

Popolo di schiavi, l'Italia, ad onta dei suoi 
eroi, dei suoi pensatori, dei suoi martiri, è 
rimasta tale e si conserverà tale. 

Il preconizzato risorgimento del proletaria- 
to italiano. annunziato da fiammanti aurore, 
non passò di un sogno. 

Stia tranquillo il Re e stia tranquillissima 
la borghesia: vigila attento, alla sicurezza 
loro, il partito socialista italiano sicuro del- 
l'indifferenza e della vigliaccaggine del pro- 
letariato italiano. 

Ché se questo apatico e vile non fosse, la 
Rupe Tarpea, avrebbe oggi ingoiato Ferri e 
consorti, ì traditori senza vergogna e senza 
rimorsi del socialismo. 


GianI GIMIDA 








Leggete e fate leggere 
LA BATTAGLIA 





































































sindacalista le considerassero. La lezio- 
ne dei fatti non dev'essere trascurata. 

Tutti gli scioperi hanno il loro buon 
quarto d’ora, quando spontanei ed e- 
nergici. 

Cedere in quel quarto d’ora, è de- 
dizione stupida: è tradimento. Questo 
lo diciamo per i nostri... cugini perchè 
noi non crediamo alle virtù mirifiche 
dello sciopero di classe: anche quando 
a favore dello sciopero fatto da una 
corporazione interviene lo sciopero ge- 
nerale o la minaccia di uno sciopero 
generale. 

Questo era stato minacciato anche 
nella ripresa del movimento dei poste- 
legrafici... Ma i riformisti oggi preval- 
gono alla Confederazione generale del 
Lavoro... E gli cheminots che avevano 
impegnata la loro parola, seppero o pre- 
tesero saper negoziare il loro tradi. 
mento.. L'organizzazione di classe tira 
di queste gherminelle. Cosa vogliono 
i sindacati se non altra cosa che il mi- 
glioramento della classe che organiz- 
zano per un fine limitato e particolare?! 

Un'altra lezione dei fatti. 

Il movimento operaio di tutti i paesi 
ne registra parecchie. 

Anche quì ne potremmo catalogare. 
Ma a che prò? 

Ci si griderebbe contro che parliamo 
per partito preso e per esclusivismo 
settario. 

Che le lezioni dei fatti, si ripetino 
ancora, adunque, e possino esse am- 
maestrare e convincere che «lo scio- 
pero implica una concezione eroica della 
vita...» e che esso interessa le masse 
e richiama su di sè la simpatia del 
proletariato tutto, fino a che risponde 
«all’alito violento della grande lotta ri- 
voluzionaria. » 

Ma infelicemente, agli scioperi di 
classe, manca sempre un'alta idealità, 
0 se questa esiste resta soffocata da 
meschini e particolari interessi che sono 
poi quelli che spingono alle rendizioni 
inconsulte. 

E forse la contraddizione non con- 
siste tutta nel metodo, ma sale ai prin- 
cipì. 

Il relativo delle riforme esclude ed 
ostacola l'assoluto che è la Rivoluzione 
Sociale. G. D. 


Da Rotellini... a Ferri 


Il paralello è inverecondo, ne siamo 
ben persuasi, ma s'impone. Non preten- 
diamo confondere il professore Enrico 


Haprni, no stirt Uuwilw suiusiuv snaginnii Ca, 
e dai peregrini ed originali eloquî, con 
lo sbafatore romano, inestetico in tutto; 
ma v'è tra i due una omogeneità tale, 
d’ideali, a proposito di emigrazione — 
avremmo potuto anche dire: omoge- 
neità d’ aspirazioni... monetarie — che 
reude il paralello logico, tanto più che 
da Rotellini a Ferri, v'è una successione 
d’idee e di piani... patriottici in matu- 
razione; successione coerente in tutto, 
nello scopo e nei mezzi. 

Lo scrivemmo sul numero passato di 
questo giornale e lo ripetiamo oggi, 
Ferri prepara la sua nuova escursione, 
artistico-commerciale, attraverso le re- 
pubbliche del Sud-America. 

I buoni affari, fatti nel suo primo 
viaggio, lo persuadono alla nuova im- 
presa. 

Il suo discorso, alla Camera Italiana, 
non ha altro scopo che quello di pre- 
pararsi una trionfale accoglienza da 
parte degli schiavisti del Sud America. 
Non è degli interessi degli emigranti 
che Ferri si è occupato, ma dei propri. 
Egli non poteva discorrere con cono- 
scimento di fatti e di circostanze, d'uno 
stato di cose che per essere descritto 
richiede lungo periodo di osservazione 
e di studio. 

Ma Ferri abituato a trattare tutto 
superficialmente, dal socialismo al di- 
ritto penale, superficialmente ha voluto 
pur discorrere di emigrazione. 

Un bei gesto che prima o poi si com- 
pendierà in un buon’ affare. 

Avanti di procedere nelle nostre con- 
siderazioni pensiamo dovere insistere 
sulla personalità di questo grande ora- 
tore, di questo grande socialista, di 
questo grande scienziato che senza la 
reclame dei preti e del « Fanfulla » i 
brasiliani avrebbero giudicato più spas- 
sionatamente.—Vi fu, e non ricordiamo 
chi, a proposito di una biricchinata dal 
grand’ uomo praticata durante una car- 
novalata parlamentare, lo battezzasse 
un impulsivo. Ma a noi meno d’un im- 
pulsivo ci appare : egli èun vanesio, nel- 
l'atteggiamento e nel pensiero, ma un 
vanesio rimasto positivo dopo tante le- 
zioni sul positivismo... borghese. Ferri 
cerca la gloria, ma, forse persuaso di 
non avere le qualità che ad una vera 
gloria conducono, egli si accontenta 
con le apoteosi chiassaiuole del momen- 
to. A favorirlo nella sua non immodesta 
aspirazione, egli ha un merito — l’uni- 
co — proprio superiore; quello della e- 
loquenza. 


Nel Nord-America, dedicatosi ad al- 


LA LEZIONE DEI FATTI 


Sembra che ci sia stata ultimamente 
in Francia una ripresa dello sciopero 
dei postelegrafici; una ripresa che fu 
un fiasco. 

Ci contarono i telegrammi, veri ed 
immaginarî, che lo sciopero si continuò 
parziale ed incerto varî giorni. 

Si pretende anche che, sotto certi 
aspetti sporadici, continui ancora: e gli 
aspetti sporadici sarebbero gli atti di 
sabotage che di tanto in tanto si danno 
sulle linee telefoniche e telegrafiche. 

Comunque sia la ripresa dello scio- 
pero fu... una sconfitta sanzionata e non 
un bel gesto e neppure un tentativo 
logico. 

I postelegrafici francesi ebbero nel 
primo loro sciopero la vitoria a portata 
di mano... ma se la lasciarono scappare. 

Il governo, impreparato, era alla vi- 
gilia di cedere e concedere. Vollero in- 
vece scendere ai patti e se nell’atto che 
ritornavano al lavoro, un anarchico, si 
fosse presentato a sconsigliarli, lo a- 
vrebbero forse lapidato come agente 
provocatore. 

Scesero a patti, per un resto di pa- 
triottiamo che non poteva esser distrut- 
to da un giorno all’altro nelloro animo 
d’impiegati e perchè contarono sulle 
parole dei soliti intermediarî e sulle 
promesse del governo. x 

La storia di quella rendizionein P'a- 
gine Libere ce la dà Ausonio 
Semita, argutamente e brillantemente. 

Noi ne stralciamo alcuni brani. Vi 
sono ammaestramenti che possano gio- 
vare in questo paese dove esiste, non 
sappiamo se di nome o di fatto, un’or- 
ganizzazione che propaga... lo sciopero. 


«Quella vecchia canaglia di Clémenceau, 
ricco delle risorse infinite che gli presta un 
cinismo insuperabile, comprese che dove non 
poteva arrivare la forza, sarebbe riuscita l'a- 
stuzia... 

«..Infatti si diè a far gli occhi di triglia 
agli scioperanti, accolse e discusse i loro re- 
clami, finse di offrire loro la testa dell'odiato 
Symian. 

« Naturalmente non promise formalmente 
la destituzione di costui. Fece comprendere 
che certe cose possono essere fatte senza dirle. 

<« Occorreva salvare le forme ed il principio 
dì autorità in una delle più grandi aziende 
dello Stato. 

«Ma fece comprendere tra le linee che la 
sorte di Symian era decisa... 

«... Così avvenne che gli impiegati se ne 
tornarono tranquilli ai loro uffici, nella fiducia 
che il Symian se ne sarebbe andato e che 
nessun seguito a loro danno sarebbe derivato 
dalia loro ribellione. 

«Passarono le prime settimane senza con- 
flitti aperti. Naturalmente gli intermediari dra 
capire che il ritiro di Symian non avrebbe 
potuto venire così immediatamente.., 

«Ed i buoni ex-scioperanti attesero fidenti 
nella parola del ministro e del suo stato mag- 
giore repubblicano. 

« Ma intanto Clémenceau stava facendo una 
cosa assai semplice, cioé attendeva a prepa- 
rare i mezzi di resistenza per il nuovo movi- 
mento che egli stesso avrebbe pruvocato con 
la unica brutalità del suo premeditato volta- 
faccia —Così faceva febrilmente istruire squa- 
dre di soldati télegrafisti, concentrava appa- 
recchi di telegrafia senza fili nei forti circon- 
danti Parigi ed in quelli delle più importanti 
piazze militari, raccoglieva da ogni parte pic- 
cioni viaggiatori ed esercitando a piene mani 
la corruzione con mezzi amministrativi e fi- 
nanziarl sì studiava di dividere la già com- 
patta massa postelegrafica. 

«Quando ritenne riuscito il giuoco e matura 
la pera, compiè il gesto di Sisto V, quando 
gittò lunge da sè le stampelle, e fattosi inter- 
pellare alla Camera da amici compiacenti, di- 
chiarò di non aver mai promesso nulla agli 
scioperanti, promise la punizione (e tosto at- 
tuò la minaccia) dei dirigenti lo sciopero, si 
dichiarò solidale con Symian e, tra gli ap- 
plausi frenetici della maggioranza repubbli- 
cana, riaffermò il principio di autorità dello 
stato, negando ai funzionari il diritto di coa- 
lizione è di sciopero e annunciando una legge 
museruola... 

«Questo vero tradimento del vecchio bir- 
bante produsse una irritazione profonda tra i 
postelegrafici, che non ebbero altra via d'u- 
scita, per tutelare la loro dignità e protestare 
contro la menzogna ministeriale, all'infuori di 
quella di rimettersi in sciopero. 

«Quì li attendeva al varco la repressione e 
la vendetta capitalistica. Ché questa volta il 
movimento non era spontaneo, ma forzato: 
lora ed il terreno delia lotta non erano stati 
scelti dagli impiegati, ma dal governo. E quelli 
dovettero subire le condizioni inizialmentefmeno 
Va che venivano imposte loro dal più 
orte. 

La destituzione di alcune centinaia di fun- 
zionarî valse ad intimidire i meno arditi, la 
congiura di disprezzo e concertato furore di 
tutta la stampa creò nella :opinione pubblica 
correnti di insormontabile antipatia contro un 
mevimento che si presentava già in condizioni 
difficili... 

. «E poi nella stessa psicologia impiegatesca 
l' incompatibilità con ogni sorta di eroismo. 
E lo sciopero implica una concezione eroica 
della vita e della dignità di classe: rampolla 
direttamente da quell'elemento tragico che sta 
in fondo alle condizioni economiche e morali 
delie classi operaie dei nostri tempi. — L'im- 
piegato si adatta assai meglio ai minuti ba- 
ratti del piccolo riformismo che non all’alito 
violento della grande lotta rivoluzionaria. Cosi 
fu che mentre un manipolo di volenti e di 
violenti rimase su la breccia, pur sgretolandosi 
ogni giorno per nuove defezioni, la grande 
massa non rispose più all'appello, per paura, 
per indifferenza, per coscienza della inutilità 
della lotta di fronte alla preparazione gover- 
nativa, per stanchezza, per tutto quel com- 
plesso di cause che tolgono ogni grandezza 
ideale all'anima dell’impiegato... » 


Quante verità e scottanti. 


Noi vorremmo che tutti coloro che 
s’interessano al movimento operaio e 













































































LA BATTAGLIA 


tre imprese che non quella dell’aposto- 
lo di non sappiamo cosa, avrebbe fatta 
la propria e l’altrui fortuna come ciar- 
latano pubblico, spacciatore d’inocui ce- 
rotti. Il suo verbo suggestiona e non 
lascia tempo alla critica. Parla, parla 
molto, accompagnandosi con un gesto 
ampolloso e studiato. 


Il suo dire commuove ed entusiasma 


perchè ha, egli, Ferri, l’ ugola adatta 
a tutti i lenocini dell'espressione. 


Parla, parla molto, parla bene ; ma 


non dice nulla o ben poca cosa, o cosa 
che già era stata scritta e ripetuta. 
Come i grandi artisti egli ha il suo 
repertorio, ma limitato. 


Qui fece l’effetto d’un fonografo am- 


bulante, con quattro o cinque dischi 
appena. Quanta miseria intellettuale ed 
oratoria! Chi avesse tempo di seguirlo 
nei suoi pellegrinaggi finirebbe con lo 
annoiarsi delcontinuo ripetersi ch'egli fa. 


Il suo successo in terre brasiliane fu 


grande, perchè breve fu la sosta. Il fono- 
grafo non ebbe ragione di ripetersi. 


Ma il discorso ch'egli ha fatto in 


questi giorni alla Camera Italiana non 
è una ripetizione ; ne conveniamo, è una 
creazione tutta sua. 


Riminiscenze di conversazioni nella re- 


dazione del Fanfulla, se vogliamo, ma 
il congiunto è tutto suo. 


Dall'originalità del pensiero...l'origi- 


nalità del fiasco. 


Il ciarlatano avrà trionfato ancora, 


ma il socialista ha compiuto il suo nau- 
fragio. 


E con il socialista muore l’eccelso, 


il sublime pensatore, muore travolto 
sotto un cumulo di menzogne e d'’ine- 


sattezze con le quali aveva preteso fab- 
bricarsi un castello o un ,monumento. 

Ferri ha parlato di emigrazione e 
delle condizioni di vita degli emigranti 
al Brasile e nell’Argentina...ne ha par- 


lato e per due ragioni —la prima per 
giustificare il suo viaggio in America 


da un punto di vista morale che ne 
scusasse il calcolo; il secondo, recondito 
questo... noi l'abbiamo in principio ac- 


cennato. 


Ma professore cosa ha lei visto, stu- 
diato, osservato, nel suo rapido volo 
attraverso l'America del Sud ? 

Ha forse vissuta un'ora solo la vita 
dei coloni? No. 

Da Buenos-Ayres a Rio de Janeiro 
lei ha avvicinato tutti, dai capi di po- 
lizia ai capi di governo, dai ladri ai 
mercanti di tutto, dai ruffiani, alle spie, 
agl'immorali, alle puttane.. .lei, profes- 
sore, da Buenos-Ayres a Rio de Janeiro, 


ha strette tutte le mani sozze, tutte le 
mani INsauguiueto... ol è svduto alla 


mensa di tutti i banditi, di tutti i ban- 


carottieri, di tutti i mascalzoni in guan- 


ti,.. questo tutto, questo lei ha fatto, 


o professore, e nessuno lo nega... ma 
ai coloni non si è avvicinato mai, nes- 
suna mano callosa ha stretto, a nessun 
desco di grami si è seduto, professore 
ciarlatano, professore impostore. 


Cosa ne sa lei della vita degli emi- 


ranti e cosa c'entra lei nelle cosenostre? 
g 


E perchè vuole naturalizzarci e per- 
chè vuole farci eletori ? 


E’ stupenda, oh! come stupenda, la 
sua idea di creare una rappresentanza 
elettiva delle colonie con un organismo 
centrale a Roma. 

Lo lasci per più tardi.... questo ideale 
imperialistico, lo lasci per dopo che a- 
vrà trionfato il socialismo. 

Lei, professore-fonografo, nel Sud A- 
merica ha fatto buoni affari, le persone 
che ha avvicinate avevano anche loro 
già fatto il loro affare... ed ha trovato 
perciò tutto bello, tutto dolce, tutto 
meraviglioso... al tintinnnio delle lire 
sterline... senza domandarsi se quell’oro 
non era sangue concentrato, sangue di 
coloni d’oltre oceano o di proletari in- 
digeni. 

A lei, professore, noi preferiamo i 
commissarì regi: sono più onesti, come 
poliziotti, come ispettori e come rela- 
tori. 

E sono più coerenti. 

Ma è ridicolo parlare di coerenza con 
lei, o con voi professore antisocialista 
e socialista antiscientifico. 

Figlio del primo paese del mondo, 
fate pur voti che i vostri colleghi ed 
il vostro re— perchè voi avete un re, 
come voi gloria d’Italia — vengano anche 
loro a visitarci,... anzi studiate il mezzo 
di combinare una gita di piacere col- 
lettiva... 


Noi vi attendiamo; vi sono tante ba- 


«..» Oh! come finiscono miseramente 
i grandi uomini del Socialismo Italiano; 
i palloni viventi che il Socialismo Ita- 


liano gonfiò per legittimare la propria 


dedizione. Un’altra gloria sfumata. 
Ferri ridotto ad un Rotellini qua- 
lunque.... Quanta melma! 


Gioi DAMIANI. 





NOTE... BRASILIANE 


L'esercito poliziale dello stato an- 
timilitarista per eccellenza ha com- 
battuta, in Santos, un’altra delle sue 
buone battaglie e di nuovi allori ha 
infiorato l’auriverde vessillo e nuova 
reclame ha fatto al Brasile, terra ospi- 
tale dove risiedono tutte le libertà riu- 


nite. 


1t locale della Federazione Operaia 
è stato preso d’assalto, ed i mobili sono 


stati lanciati dalle finestre in basso. 


Ed è superfluo aggiungere che tutti 
quelli che là si trovavano raccolti, 


circa duecento operai, sono stati ar- 
restati e malmenati. 

E eincamo n'era in Kantac un gian. 
nalista repubblicano o monarchico, 
non sappiamo con certezza, che tro- 
vava l'agire della polizia scorretto, 
questa te lo ha acciuffato e fatto scom- 
parire. 

I giudici hanno già emesso un ha- 


beas corpus în favore del giornalista, 


ma questo non sit trova. 

LE il noto e solito giuochetto di bus- 
solotti a cui siamo da tempo imme- 
morabile abituati. 

£ la repubblica è questa. 











La discendenza dell'uomo 


Conlinuazione — Vedi numero precedente 


Sulle pareti di analoghe caverne si sono sco- 
perte in Francia delle immagini colorite nelle 
quali era rappresentato questo mammouth di 
una maniera abbastanza riconoscibile. Nè havvi 


ragione di sorprenderci o dubitare della realtà 
di tali immagini, dappoichè i ghiacci della Si- 


beria custodiscono ancora i cadaveri ben con- 


servati, colla pelle intatta e il pelame, di questi 
elefanti del periodo terziario. Oltre a ciò, si 
sono rinvenuti dei cranii e delle ossa ap- 
partenenti ad uomini della medesima epoca, 
dei quali possiamo formarci oggi un esatto 
concetto, quantunque ogni tradizione scritta e 


verbale dei popoli civilizzati viventi abbia 


completamente trascurato quei nostri ante. 
nati del periodo glaciale e che anche la Bibbia 
—il quadro simbolico più grandioso della col- 
tura umane — non ne abbia fatto menzione, 


Ma quei semplici strumenti di pietra a cuì 


abbiamo più sopra accennato, sopratutto i col- 
telli e le punte di freccia lavorate in selce, 
che rappresentano per la scienza contempo- 
ranea il più prezioso dei documenti perchè 
stanno a testimoniare la contemporaneità del- 
l'uomo e del mammouth, si rinvengono pure 
negli strati delle scogliere che erano già di- 
sposti nel medesimo modo di adesso al prin- 
cipio del periodo dei ghiacci, frammischiati 
alle ossa di un gigantesco elefante, non solo 
più grande e di una specie differente, ma an- 


che più antico dello stesso mammouth — ele- 
fante meridionale (elephas meridionalis). Ora, 


quest’elefante abitava la Francia e la Germa- 


nia, nei boschi di laurì e di maggioli, e non 
in mezzo ai licheni ed ai muschi, sul margine 
dei ghiacciai. Con lui, dunque, noi ci troviamo 


già in pieno periodo terziario. Invece di re- 


trocedere verso un clima più freddo, ci tro- 
viamo al contrario in un'atmosfera più calda, 
ed è precisamente la metà di questo periodo 
che ci rappresenterebbe realmente il quadro 
più sopra a larghi tratti sbozzato. L’ Europa 
d'allora era coperta d'immense pianure popo- 
late di giraffe e di vergini foreste che davano 
asilo sicuro alle scimmie antropoidi, come l’A- 
frica dei nostri giorni. E sembra pure che i 


più antichi strumenti di pietra da noi cono- 
sciuti rimontino iino al limite estremo di que- 
sto periodo torrido dell'epoca terziaria media, 
L'uomo rientra perfettamente in questo quadro 
descritto più sopra. Egli è sulla verra da quasi 


un milione di sui già progredito al punto da 


sapersi coniezionare degli utensili in pietra 
delle armi indubbiamente primitive, ma non 
per questo meno eificaci nelle sue terribili 
lotte cogli animali giganteschi della medesima 
epoca, e per conseguenza come un essere che 
possiede lrrecusabili rudimenti di civiltà. 

Ma non potrebbe darsi che l’uomo fosse an- 
cora più vecchio di quel che supponiamo? 

Pur ammettendo che la sua apparizione co- 
me uomo sulla terra non dati che da un mi- 
lione di anni, a quest’età venerabile egli pe- 
netra talmente nelle meraviglie del mondo 
primitivo, ed oltrepassando l'epoca del mam- 
mouth, si trova in compagnia di animali così 
strani, in un clima già tanto diverso da quello 
attuale, in un' Europa di cui le Alpi sono ap- 
pena in formazione ed i mari non hanno an- 
cora delle solide spiaggie, che non dovrebbe 
sbalordirci se lo ritrovassimo, di poco cam- 
biato, in un periodo più antico e più strano 
della storia della Terra. Ma quali documenti 
possediamo noi per dare una base scientifica 
a tale ipotesi? Per ora, nessuno. Ogni traccia 
della coltura umana di quei tempi remoti si 
perde, poiché non si è rinvenuto la minima 
selce tagliata dalla mano dell’uomo, che ri- 
monti alla prima metà del periodo terziario o del 
periodo selvaggio anteriore dei Sauriani. 

E' stato obbiettato da alcuni che, se non 
delle selci, si dovrebbero ritrovare, almeno, 
degli ossami, dei veri ossami di uomini pie- 
trificati nelle roccie d’ardesia insieme a sche- 
letri d'ichtyosauri, ma l'obbieziene non è molto 
eriteriosa. In primo luogo, perchè non si può 
pretendere che gli ossumi di tutti gli esseri 
che hanno vissuto sulla terra siano stati ne- 
cessariamente conservati; in secondo luogo, 
perchè non è affatto improbabile che gran 
parte di essi (specialmente quelli dell’uomo, 
che si conservano molto difficilmente) siano 






















































andati completamente distrutti, e che gli altri 
si trovino sepolti in luoghi attualmente inac- 
cessibili, per esempio, in alcuni gorghi rocciosi 
nel fondo del mari, o ricoperti dai ghiacci 
eterni delle regioni polari. Quante volte la 
Terra non è stata modificata e sconvolta in 
tutti i sensi nel corso della sua lunga esisten- 
za! Scogliere che erano in altri tempi dei sedi- 
menti limacciosi cosparsi di conchiglie mari- 
ne, formano oggi delle sommità di montagne 
che attirano l’attenzione dei geologi e dei pa- 
leontologi sulle catene delle Alpi; intiere mon- 
tagne che furono un tempo lussureggianti di 
vegetazione e di vita, le ritroviamo, oggi, ri- 
dotte in finissima sabbia, in detriti, nell'ampie 
distese delle vallate, 0, trascinate dalle allu- 
vioni, nel fondo dei mari. Ed in questi scon- 
volgimenti caotici, incessanti, quanti materiali 
del mondo primitivo non suno andati comple- 
tamente distrutti, polverizzati, corrosi! Della 
importanza di questa distruzione continua, ge- 
nerale, noi possiamo formarcene un'idea, quan- 
do pensiamo che nei principali musei del mondo 
aperti alla curiosità dell'uomo ed alle pazienti 
ricerche dello scienziato, deì mostri giganteschi 
che vissero in queste epoche lontane non si 
è potuto raccogliere e conservare che qualche 
misero avanzo, un osso, un femore o il cranio 
di un solo individuo! Eppure migliaia e mi- 
glaia d'individui della medesima specie do- 
vettero esistere in altri tempi. 

Ma havvi un'altra probabilità molto più in- 
teressante: la probabilità, cioè, che ci sia as- 
solutamente impossibile riconoscere l uomo di 
quei tempi incommensurabilmente remoti, an- 
corchè pervenissimo a rintracciarne le ossa, 
per la semplice ragione che egli si dissomiglia 
di più in più a misura che si allontana da 
noi, e che la sua struttura ossea, modifican- 
dosi poco a poco, si è cambiata oggi del tutto. 
E giacchè siamo nel campo delle ipotesi, non 
potrebbe anche darsi che questi ossami del- 
l'uomo ipoteticamente anteriore alla seconda 
metà del periodo terziario fossero talmente 
dissimili da quelli dell'uomo attuale che noi 
li avessimo scambiati e descritti per Vestigi 
di animali a noi'molto affini, e che fossero 
precisamente quegli ossami umani che tanto 
affannosamente andiamo cercando ? 

Del resto, anche nelle favole e nelle leg- 
gende si rintraccia questa differenza. In esse 
gli uomini primitivi sono descritti, talora, co. 
me dei nani, tal altra come dei gigantì o dei 
ciclopi con un sol occhio in fronte, e sovente 
come dei fantocci di legno, dai piedi di ca- 
pra, con una coda e delle orecchie a punta. 
Allorché per la prima volta si rinvennero delle 
ossa di mammouth, ci si figurò che fossero 
avanzi di questi uomini strani, ossi del gi- 
gante Gog e Magog, od anche di S. Cristoforo. 
L'assurdità di tale congettura fu ben presto 
stabilità, non appena un semplice esame ana- 
tomico ebbe dimostrato esser quelle delle ossa 
di elefante che non avevano alcun rapporto 
coll’uomo primitivo. Ma noi abbiamo oggi 
qualcosa più delle ipotesi: possediamo dei dati 
scientifici certi che dimostrano come, anche 
in un'epoca relativamente più lontana, esi- 
stirono sulla ‘Terra degli uomini che differi- 
vano, iniaiti, molto sensibilme 
attuali. n nie. da. quelli 

Abbiamo, cioé, la testimonianza materiale 
di ossa appartenenti ad uomini che vissero 
nel periodo glaciale, all'epoca del mammouth, 
aventi una coltura generale pressocché ana- 
loga a quella di certe popolazioni selvagge 
dei nostri tempi. Esistono ancora oggi (per 
esempio nel Sud-America) delle tribi che igno- 
rano l'uso dei metalli e confezionano i loro 
utensili, 0 le loro armi, di pietra, di corni 0 
di legno, e che vivono per conseguenza nel- 
l'«età della pietra» come i primitivi cacciatori 
di mammout. Ma se un uomo d'oggi s'incon- 
trasse, per ipotesi, con un essere umano del 
periodo glaciale, non potrebbe fare a meno 
di provare un senso di spavento, poiché il 
suo viso, la sua statura, le sue membra tutte 
gli sembrerebbero aifatto differenti da quelli 
dei suoi contemporanei, i selvaggi compresi. 
In esso, certo, riconoscerebbe pur sempre 
l’uomo, ma un uomo strano, assolutamente 
dissimile da tutti quelli con i quali oggi vive. 

Eppure, con i suoi proprii ossami, noi pos- 
siamo ricostruire essai esattamente questo 
tipo scomparso dalla nostra specie! 

Fu nel 1856 che si scuoprirono, per la pri» 
ma volta, in una caverna di Néanderthal presso 
Diisseldori, dei veri ossami umani rimontanti 
all'epoca del mammouth. Il Dr. Fuhlrott salvò 
di questi vestigi tutto ciò che poté e ne fece 
dono al museo di Bonn, che custodisce oggi 
il prezioso tesoro. ln questo museo si vede il 
cranio di un uomo di uno spessore . straordi» 
nario, di cui l'osso frontale è appiattito, gli 
archi sopraccigliari estremamente pronunziati, 
il cervello debole e pochissimo sviluppato, 
analogo a quello dei negri australiani del tipo 
più selvaggio. 

Durante molto tempo, i risultati scientifici 
di si meravigliosa scoperta furono contestati; 
si elevarono dubbi perfino sulle reale anti- 
chità di questo cranio, sulla sua contempo- 
raneità col mammouth dell'epoca glaciale. Ro- 
dolfo Virchow dichiarò che tutti questi resti 
fossili, quand’ anche rimontassero all’ epoca 
del mammouth, non potevano appartenere ad 
un uomo normalmente costituito, perché de- 
formati da malattie, e che erano precisamente 
queste deformazioni che lo differenziavano dal 
nostro tipo umano attuale. L'uomo di Néan- 
derthal — secondo Virchow — doveva aver sof- 
ferto, durante la sua infanzia, di un rammol- 
limento delle ossa, durante la sua vecchiaia 
del reumatismo o della gotta, e, in un periodo 
difficile a precisarsi della vita, gli sarebbe 
stata schiacciata la parte anteriore del cranio, 
ciò di cui non sarebbe che difficilmente gua- 
rito, e ciò che avrebbe prodotto la prominenza 
delle arcate sopraccigliari con tutte le altre 
mostruosità osservate. L'ipotesi del prof. Vir- 
chow, sostenuta dapprima con grande appas- 
slonamento, non potè resistere, però, alla sco- 
perta fatia nei 1887 dai prof. Fraipont in una 
consimile caverna, a Spy, presso Namur, di 
due crani singolari, che presentavano le me- 
desime sinosi frontali eccessivamente svilup- 
pate. Non era possibile supporre che anche 
in questo caso ci si trovasse dinanzi la me- 
desima serle di malattie. Più tardi, a Krapina 


Teti 


sagsgecgoetmoa 


peu 


b 
d 
IN I} 
e 
e 
IS 
q 
s 
d 
d 

















(Croazia) si rinvenne tutto un cumulo di resti 
umani, di ossami appartenenti ad una dozzina 
d’individui di differente età: certamente, gli 
avanzi di un pasto di cannibali preistorici. 
Tutte quelle infelici vittime, arrostite in quei 
luogo, avevano la medesima struttura cranica 
dell’uomo di Néanderthal. Oltre a ciò, Schwalbe 
e klaatsch dimostrarono scientilicamente che 
le deformazioni riscontrate nei fossili di Nèan- 
derthal non derivavano punto da malattie, e, 
grazie a questi dati scientifici di un valore 
inapprezzabile, resta dunque avverato che in 
un dato periodo della preistoria sono esistiti 
degli uomini con un cranio conformato in 
tal modo. Le scoperte di Spy e di Krapina 
fecero conoscere altresi l'epoca alla quale ap- 
partenevano questi ossami umani, trovati fram- 
misti ai resti fossili del medesimo tempo, del 
mammouth e dell'orso delle caverne. Era, 
dunque, con tutta certezza, l'uomo del periodo 
glaciale, che differiva considerabilmente da 
tutti i tipi viventi dell'«uomo» attuale! 

Ciò posto ed ammesso, diviene evidente che, 
quanto più retrocediamo verso le epoche pri- 
mitive, tanto più questa differenziazione della 
struttura umana é grande. Le tracce di ogni 
umana coltura si perdono di più in più. Tutto 
ciò che sappiamo circa l'esistenza dell’ uomo 
sulla Terra, come abbiam detto, non antecede 
la seconda metà del periodo terziario, vale a 
dire un milione di anni. Se egli viveva in 
epoca anteriore, ignorava per certo l'impiego 
della selce per confezionarsi delle armi, per 
quanto grossolane. Da questa inabilità noi 
possiamo stabilirne la struttura stessa. dei 
corpo. L’uomo del periodo glaciale sapeva 
gia fabbricarsi delle armi in selce, e ciò non- 
dimeno egli presenta una struttura cranica 
affatto diversa dalia nostra. Quanto, dunque, 
non doveva essere lungi dalla nostra contor- 
mazione l'uomo di tempi più remoti ancora 
a cui era sconosciuto periino l’impiego rudi- 
mentale deila selce! 

La linea di demarcazione svanisce qui in- 
sensibilmente; l'uomo si distacca sempre più 
dal tipo umano attuale fino a perdersi per 
completo in un essere assolutamente irrico- 
noscibile. Ma per comprendere il grande pro- 
cesso di questa diiierenziazione di più in più 
pronunziata, è necessario pensare ai milioni 
di anni attravero i quali ha inteusamente pul- 
sato la vita di questo mondo primitivo, alla 
successione ininterrotta dei secoli senza fine 
durante i quali si importanti trasformazioni 
si sono prodotte, ed allora una curiosità na- 
turale ed una scusabile audacia sorgono in 
noi. Non potremmo addentrarci ancora di più 
nel mistero di questi fenomeni e domandarci: 
Ove dunque ha potuto nascondersi quest'uomo? 
In qual essere strano e primitivo, i cui resti 
pietrificati saranno forse un giorno scopert, 
lo rintracceremo ? 


Noi vediamo chiaramente il punto di par- 
tenza; vediamo, per così dire, il punto ma- 
tematico in cui le nostre ricerche filogeneti- 
che incominciano ad esser fuorviate preci- 
samente in questi cranii dalle arcate soprac- 
cigliari sì fortemente prominenti. Non poirem- 
mo continuare le investigazioni sulle meta- 
morfosi anteriori del corpo e così di se- 
guito? 

Ma è precisamente a questo punto che pas- 
siamo da una supposizione logica ad un fatto 
palpabile, scientitico. 

La bella isola di Java è da molto tempo 
celebre a causa delle sue eruzioni vulcaniche. 
Durante il periodo terziario, tutta una parte 
di essa fu ricoperta di una sottile massa di 
ceneri, come nei tempi storici Pompei dal 
Vesuvio. Un numero considerevole di esseri 
viventi vi trovarono la morte: i loro ossami 
restarono sepolti nella massa vulcanica, e le 
acque che, più tardi, vi s'insenarono le ri- 
mossero verso un paraggio chiamato oggi Tri- 
nil, ovesi estende la piaggia di Banganan rico- 
perta da un massiccio strato di lave. Nel 1891, 
un medico olandese, Eugenio Dubois, facendo 
delle ricerche lungo questa spiaggia, rivenne 
mucchi enormi di fossili appartenenti a quei 
grandi mammiferi del periodo terziario, ele- 
fanti e ippopotami, che non vivono più oggi 
nell'isola, e fra questi avanzi trovò pure un 
femore, un cranio e due denti molari di una 
creatura strana che doveva avere, evidente- 
mente, vissuto in quell'epoca primitiva, e tro- 
vata la morte nella spaventevole eruzione vul- 
canica più sopra accennata. 


Questa creatura doveva avere una grandis- 
sima rassomiglianza coll’uomo. Il suo femore 
era quello di un essere abituato a camminare 
in posizione eretta, talmente analogo a quello 
di un uomo, che un gran numero di anatomisti, 
fra i quali il Virchew, non esitarono a dichia- 
rare che era una vera «gamba umana ». Lo 
stesso, però, non fu detto del cranio, che, ap- 
piattito e depresso nella regione frontale, colle 
sue arcate sopraccigliari prominenti, presen- 
tava, ma esagerandoli ancora, tutti i caratteri 
di quello di Neanderthal. Tale esagerazione 
andava, anzi, così lungi che il tipo umano si 
perdeva intieramente per far posto ad un tipo 
assolutamente nuovo. li cranio di Trini] rasso- 
migliava perfettamente al cranio di una scim- 
mia delle più evolute che vive ancora nell'Asia 
meridionale, e precisamente al Gibbon. ll gib- 
bon è prossimo parente dell’orang-outang, del 
del gorilla e dello scimpanzè. Però, tutte le 
speci attualmente viventi son molto più pie- 
cole di questa straordinaria creatura di Trinil 
che tanto e’ interessa. Quel vecchio cranio era, 
sotto tanti aspetti, cosi rassomigliantissimo a 
quello di un gibbon, che un'iniinità dì altri 
scienziati, competentissimi pure, dichiararono 
dovere appartenere ad una specie scomparsa 
di gibboni dalla statura umana. 

Siffatta ipotesi non fu, però, confermata. 


l'occupò un tempo, si ottenne una ciîva inter- 
media îra quello di un gorilla e quello di un 
Australiano meno evoluto, per conseguenza 
molto al disopra del gibbon, senza però rag- 
giungere l’uomo attuale né quello del periodo 
glaciale. Cos'era dunque quella creatura? Gli 


scienziati si divisero in due partiti: «E° un|raccogliendo documenti e dati, sesto del loro totale; nella stessa Mi- 


uomo rassomigliantissimo al gibbone» dissero 





gli uni; «E' un gibbone rassomigliantissimo 
all'uomo » opposero gli altri. Ma Dubois che 
aveva fatto la preziosa scoperta scelse un 
termine medio e battezzò la sua creatura col 
nome ibrido di Pifhecantropus, che significa: 
la scimmia-uomo. 





per mantenere con decoro il suo ospe- 
dale, lo chiuda e ci metta, attaccato al 
busto del Re Magnanimo, tanto di car- 
tello con l’appigionasi. 


suoi portavoce ed il suo console, non 
han più nè un bricciolo di vergogna, 
non pensino che chi ha un po’ di di- 
gnità sia obbligato a tacersi per carità 
di patria: non pensino, no, che tutte 
le ciambelle riescono col buco. 





da vendetta al cospetto di Dio e degli 
uomini e questa vergogna é l'ospedale 
italiano, amministrato, govcinato, do- 
minato dalle monache; da donnaccie 
che dopo aver corsa. la cavallina, dopo 
averne fatte di tutti i colori, credono 
purificarsi, torturando, seccando il pros- 
simo dolente col volergli imporre una 
religione che sarà consolatrice quanto 
volete, ma che è noiosa, che è stupida, 
che può aiutare a guarire, per ipotesi, 
ma che in pratica aiuta solo a morire. 










oneste, pure, dedicate alla carità, alla 
fratellanza non lo neghiamo. 
































Vincenzo di Paolo, non sono sufficienti 
a riscattare tutto il clero turpe ed omi- 
cidiario, dai domenicani inquisitori ai 
gesuiti ladri, così non ostante il caso 
provato di una, due, tre monache che 
consacratesi alla cura ed alla assistenza 
degli afflitti, compiono col dovere che 
s'imposero, resta il fatto innegabile, do- 
cumentabile ad ogni ora che la grande 
maggioranza delle monache, delle pre- 
tese suore di carità, assistono gli am- 
malati pro-forma, impiegando tutto il 
loro tempo, tutta la loro energia, a tor- 
turare, dentro e fuori il regolamento, 
coloro che soffrono... per chiamarli ad 
ogni costo al loro iddio, alle pratiche 
del loro culto... sfogandosi addosso ai 
restii, agl’'increduli con tutte le basse 
malignità, di cui son capaci donne che 
odiano la vita, che rinunciarono ad es- 
sere madri, che rinnegarono la famiglia 
perché colpite un giorno nell'orgoglio 
loro di bagascie in erba. 


mento; esigiamo fatti. Verissimo; ma 
l'invettiva a volte viene spontanea 
alle labbra o brucia nella penna, ap- 
pena un fatto che desta orrore ci turba 
ed indigna. Ma si vuole la prova che 
legittimi l’invettiva... E° giustissimo e 
noi ci affrettiamo a darla. 


che fanno parte del consiglio direttivo 
dell’Ospedale Italiano. 


detta casa, un giovanetto, per essere 
curato di una grave lussazione ad un 
ginocchio che gli era restato preso tra 


due rami e che aveva sforzato per ri- 
trarlo. 





e non sappiamo se per la gravità del 
male o perchè pagava otto mil reis 
quotidianamente. 





ginocchio, l'innocente anima aveva già 
purificata e curata d’ogni peccato ve- 
niale da ripetuti esercizi religiosi. 


porgli la prima comunione; caso con- 
trario gli avrebbero negato i vestiti 
per levarsi dal letto. 


non fosse sufficiente, per farne un 
buon cristiano. Lo obbligarono in se- 
guito tutte le mattine appena suonate 
le cinque, a scendere;di letto per an- 
dare ad assistere alla messa. 





proibirono di recarsi a passeggio fuori 
della propria stanza. Di questo fatto 
crediamo debba saperne qualche cosa 
il Dr. Rondino, con il quale il ragazzo 
sì lamentò. ; 


prendesse le pie suore, facendo loro 
osservare che si trattava di un rico- 
veralo a pagamento. 


del D. M. per chiedergli se fu egli ad 
autorizzare le monache ad imporre al 
suo figlio la prima comunione e se 
egli pagò perché, suo figlio, star: ‘el 
Riempiendo di gesso l'interno del cranio perl l'ospedale per farci, non una cura, ma 
misurare il volume della massa cerebrale che|gli esercizi spirituali. 
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di Cristo e dei frati, una seria cam- 
pagna. 

Avremo contro noi tuttii farisei che 
popolano questa repubblica, ma i ma- 
lati in cuor loro ci saranno grati, poi- 
ché li salveremo da altre torture oltre 
quelle che loro causano i fisici dolori. 

Abbiamo detto in cuor loro, perché 
non ci stupirebbe che, specie quelli 
non a pagamento, minacciati di espul- 
sione 0 timorosi di rappresaglie, ci 
smentissero pubblicamente, dopo aver- 
ci particolarmente fatto il quadro di 
tutte le loro sventure morali e mate- 
riali. 

Come il detenuto, il malato, non può 
dire la verità: ce ne va di mezzo la 
vita. 

Le buone suore, sicure di alta pro- 
tezione, sono capaci di tutto. 

Fuori che di far tacere noi. 


Marco Acrate FLAMMA. 


disopra dell'età di 6 anni 995 appar- 
tenevano alle classi povere (Relazione 
di Cordoni Uffreduzzi — 1899). 

« E non bastano ancora le tristi ma- 
lattie; la statistica governativa ci a- 
verte che ogni anno abbiamo 8.000 
vittime per infortuni sul lavoro dovuti 
in gran parte a mancanza di mezzi di 
difesa e di sorveglianza nelle officine ; 
molti sono poi gli storpi e gli inabili- 
tati che finiscono sul lastrico». (1) 

» La miseria cancro che corrode le 
viscere della società, generato dai vizi 
e difetti del suo organismo, è la fonte, 
l'origine, quasi esclusiva della immensa 
maggioranza delle malattie che afiligono 
il proletariato. 

« Non bisogna dimenticare però che 
se la miseria è la causa di molti mali, 
è sopra essa un’altra causa, la causa 
causarum, e cioè la cattiva costitu- 
zione della società, che a sua volta 
cagiona la miseria». (2) 

Come si vede noi viviamo in una 
corrotta ed ìnfamissima società che ci 
forza in una disoccupazione quasì pe- 
renne (almeno ad una buona parte di 
lavoratori) questa cì piomba nella mi- 
seria, e la miseria ci porta per conse- 
guenza tutti i mali, senza che noi cer 
chiamo un’ancora di salvezza! 

Ditemi, a che vale una esistenza così 
misera e rachitica ? Direte voi, non ve- 
diamo altra via d’uscita... 

Ebbene, non sarò io certamente, quello 
che risolverà il problema più spicciativo 
di abbattere per sempre questa minata 
bastiglia - borghese, ma pur tuttavia, 
credo che per uscire da questo stato 
d’abrutimento economico e morale è 
necessario che noi qualche cosa di ef- 
ficace si faccia. E non sarà il popolo 
affamato che si lancerà nella lotta se 
noi non lo sproniamo a seguirci. Tutte 
le occasioni possono essere buone per 
brandire il simbolico piccone demoli- 
tore, e cominciare a sgretolare lo stato 
oppressore. 


Comprendiamo che la ragione di 
stato, obbliga i re, molle volie a non 
dir tulto il loro pensiero, ina avrenino 
desiderato nel nostro amato sovrano, 
un atto audace, questa volla, a pochi 
giorni della strepitosa viltoria dai 
carabinieri riportata in Calabria, duve 
uccisero più persone, molte ne feri- 
rono, senza lamentare perdila nessuna, 
di bottoni 0 di pennacchio. 

Chi temeva d'offendere, Re Vittorio, 
celebrando il provato e indomito co- 
raggio della forte milizia degli am- 
manettatori ? 

Forse,... la suscettibilità dei questu- 
rini ? !... 

Quella degli italiani n n di certo! 


(Continua) GiacoMo BOLSCHE 





Le puttane del Signore 


E’ l’ora di finirla. 
Se la colonia italiana non ha mezzi 








LA MORALE BORGHESE 
(CRONACHE ALLEGRE) 


E se la colonia, i suoi dirigenti, i 











CARTA DO RIO 


Una signora onesta—e delle signore onesto 
sembra che ce ne siano ancora—cì serive una 
lunga lettera a proposito di certe gherminelle 
che la compagnia Light and Lower, per utile 
proprio, arma a danno del pubblico, annun- 
ziando feste in questo o quel sobborgo. 0 lo- 
cale di diversione, collocato sempre a grane 
distanza. 

La signora che ci scrive, madre dei Grac- 
chi, o se più vi piace di numerosa prole e 
d'ambo i sessi e che ci ha due figiiuole da ma- 
rito, educate nei più rigidi precetti morali e 
religiosi, ci racconta — proprio a noi, bontà 
sua! — che giorni addietro, avendo accompa- 
gnata la serva al mercato per controllarne 
le spese, ebbe vaghezza di ritornarsene a casa 
in tramway. 

Ci racconta anche che dentro al tramway 
faceva bella pompa di sé stesso un manitesto 
che a grossi e rossi caratteri annunziava per 
la prossima domenica una grande festa al 
Bosque da Saude, festa famigliare con scelto 
programma di divertimenti. 

Quello che però più colpi la nobil donna, 
fu il sapere che le signore non avrebbero 
speso nulla, proprio nulia per il trasporto da 
Villa Marianna al tal Bosque da Saude. 

Era dunque l'utile sposato al dilettevole. Ed 
era un’altra prova dei grandi sacrifici che la 
Light and Power compie per rendersi gradita 
alla popolazione paulistana ! 

E' inutile dire che arriyata la domenica, la 
signora che ci scrive, 1] ti i figli maschi 
a casa, fu con le sue ragazze al tal Bosque 
da Saude, che un nostro amico pratico della 
vita, pretende invece doversi chiamare }os- 
que della Sifilide... 

Grande delusione !... 

Nessuna festa, niente di nuovo. nienie di 
bello! 

Un carrousel tutto sgangherato, un barac- 
cone da fiera dentro ii quale si diceva ci 
fosse un cinematografo e... due giuochi di boc- 
cie... Questi tutti i grandi divertimenti. 

Tutti? 

No: ce n'era un altro. 

Il ballo. 

Ma che ballo, dio mio! 

La signora onesta che ci scrive non trova 
parole atte a descriverlo. Per quanto madre 
di sette figli cila ha ancora i suoi pudori e 
noi la seusiamo appunto considerando la sua 
età stagionata. Infine, un ballo immorale. Ora 
la signora vuole che noi protestiamo davanti 
a Dio, alle autorità costituite ed al pubblico 
contro la truffa della Light and Power che an- 
nunzia feste che non hanno luogo ed obbliga 
le signore oneste ad assistere a scene saiacì 
e bordellesche. 

No, signora; noi non possiamo e non dob- 
biamo protestare. Anche se lei avesse qua- 
rantanni meno e rossa di vergogna e di sde- 
gno venisse a prostrarsi ai nostri piedi, come 
Maddalena ai piedi di Cristo, noi resteremmo 
sordi alla sua invocazione, sordi e duri come 
un individualista stirneriano. 

Ricorra al giudice degli orfani, al vescovo 
di Ribeirào Preto, alia Federazione operaia 0 
al console Baroli protettore delie belle... arti, 
o articolazioni... liriche... ma non a noi. Per- 
chè noì abbiamo un alto concetto della mo- 
rale borghese, e non sarà per i belli occhi 
delle sue figlie, o signora, che noi, lanceremo 
da queste colonne insulti a quella morale, 
come non sarà da queste colonne, che noi 
alla poderosa e filantropica compagnia lance- 
remo l'accusa di proprietaria di pubblici bor- 
delli, di luoghi di corruzione aperti al pub- 
blico... 

Eppoi signora, parliamoci francamente; 8 
lei avesse quarant'anni meno, nulla ci avreb- 
be scritto ed avrebbe continuato ad andare 
al Bosque da Saude, in tutte le feste coman- 
date dalla chiesa ed annunziate dalla Light... 
se non in compagnia del suo legittimo sposo, 
del più intimo amico di quello... come fanno 
tante altre che non hanno, o pia matrona, nò 
i suoi annì, nè figlie da marito. 

Perchè la vera attrattiva del Bosque da 
Saude, sono i molti boschetti che lo compon- 
gono e nei quali è facile sperdersi e perdere 
anche i legacci deile calzette di seta ed i 
bottoni delle mutandine. 

E’ bene che lei lo sappia, o signora, la 
Light and Power, lavora per la fecondazione... 
del suolo. E se ha il torto di ostentare balli... 
parigini, ha anche il merito di propiziare alle 
donne oneste luoghi adatti dove possano na- 
scondere il loro pudore, nasconderlo alle offese 
della libera danza. 

E un'altra cosa, o signora : io suppongo che 
suo marito sia commerciante in qualche cosa, 
in formaggio stantio, in pettini di corno... «di 
tartaruga, o...in che si voglia... Ebbe: i 
a suo marito se la base dell'ordine ale è 
o non è la libertà di commerciare, quel clie 
sia, accompagnata ad una possibilità di larga 
reclane. 

Le autorità che permettono i vari sistemi 
reintegrativi, e tutelano gl'interessi delle varie 
italo-francase, perchè dovrebbero andare a met 
tere il naso negli affari della Light? E cosa 
fa essa di male? Proprio nulla. 

Anzi fa del bene. Mancava un centro di riu- 
nione per le prostitute © per i ruifiani... ed 
essa lo ha aperto al pubblico. Lei dirà ma 
quegli annunzi sono una gherminella... alle 
donne oneste. 

Evvia, cara signora, si metta una mano sulla 
coscienza e dimentichi la sua età... La Light 
fa la ruffiana è vero, ma coni suoi manilesti 
salva le apparenze, 

Se lei, o signora, avesse venti annì e ma- 
gari trenta, ed avesse un cugino — uno dei 
tanti cugini — troverebbe assai comodi quei 
manifesti e più comodi gli ospitali boscheii 
del Bosque da Saude. 


C'è una vergogna pubblica che gri- 


Tenho forcosamente que deixarme arrastar 
pela correnteza que tudo inunda e domina: 
a politica, 

Se o unico objecto das conversas e das oc- 
cupacoes sò visa calcular as probabilidades 
de um ou outro candidato & presidencia da 
republica ndo hei de eu tratar de cousa es- 
tranha. 

E' agora opiniào geral que S. Paulo e outros 
grupos dissidentes procuram um meio decente, 
uma ponte, ou pretesto para se incorporarem 
20 resto da nagào. Conta-se que em breve 
serào todos hermitas, pela absoluta impossibi- 
lidade de se encontrar um homem que se 
constitua rival. 

Para quem tem alguma pratica ou traquejo 
em lidar com 0 pessoal utilisavel nos diversos 
cargos da administragùo publica è inacreditavel 
a penuria com que depara. Por toda parte que 
se olha sò se divisam caracteres corruptos, 
estragados, eivados de mazellas que os tornam 
improprios a qualquer mister decoroso. 

Somos vinte e cinco milhòes de individuos 
na quasi absoluta unanimidade abaixo de qual- 
quer conceito honroso e apreciavel; uma chus- 
ma de patifes donde no ha tirar um typo 
menos mofino e repellente. 

Ris a razào porque se recorre a um militar 
para se 0 colocar &4 direcgào desta nova es- 
pecie de malòca, que segue os figurinos de 
Paris e as edificantes praxes dos cafres, zulùs 
e outras dignas familias de antropòphagos. 

Um tarimbeiro exemplar que da ponta 
da fileira và guiando os movimentos e as- 
sistindo de lambadas e chanfalho a quem 
desgarra da margacdo, é tudo quanto se pre- 
cisa para o bom governo de um povo que, 
valha a verdade, ainda morre de saudades 
pelo Senhor que em to mà hora embarcaram 
em novembro de 1889, 

E' um facto demonstrado e palpavel que 
assim como o homem inventa um deus que 
lhe garante uma vida de gosos eternos, tam- 
bem, neste mundo, carece de quem tudo pre- 
pare, favoreca e encaminhe umjseu beneficio, 
de modo que sò Ihe reste colher o fruto e 
saboreal-o madurinho, agradavel, sem mais 
trabalho nem cuidado. 

Falta de iniciativa revela essa nossa dispo- 

sigdo; nenhuma comprehensaào do que seja a 
vida, das suas exigencias e das reges condi- 
gOes em que deve evoluir. 

Dèem-nos, pois, um rei dispensador de era- 
gas ou, em sua falta, erga-se no alto uma 
espada que tudo decida e dirija ; arranjem-nos 
alem disso um empreguinho que nos ponha 
a salvo de aperios; eis quanto se necessita 
para o passadio neste mundo ; para o do outro, 
no ceu, nao temos ali os padres, as missas, 
as indulgencias, etc. ete ? 

Jà véem, pois, que, com Hermes ou com 
outro, tudo ha de correr bem e às mil mara- 
vilhas. Puysio 


Che ci siano delle monache sante, 


Ma come un Francesco d'Assisi, un 


* 


Fra poco avremo facilmente un con- 
fitto fra borghesi e borghesi che si 
disputeranno la presidenza della repub- 
blica. Perchè non dovremmo trarne 
profitto ? 

La Comunedìi Parigi non è nata forse 
per opera del cannone tedesco che an- 
nientò l'impero di Napoleone III? El il 
proletariato francese del 1871 non era 
certamente più cosciente di quello di 
oggi, anzi oggi ci potrà accompagnare 
un po’ la esperienza.... I rivoluzionarii 
russi diedero del filo da torcere all’au- 
tocrazia russa, approfitando della guerra 
che questo aveva impegnato con il Giap- 
pone, durante due anni. Periodo che 
valse a mandare all’altro mondo circa 
1500 canaglie, assassini della Russia 
autocratica, e ad ottenere in parte la 
libertà di stampa. 

Ricordatevi che qui non abbiamo nep- 
pure la libertà di stampa ancora. Qua- 
lunque manifesto che noi lanciamo al 
popolo, il popolo non lo legge; esso viene 
strappato immediatamente dai muri e 
si imprigiona colui che l’affissa (tutti 
i movimenti passati informino). 

Si conduce il popolo a comizio, e il 
comizio viene soppresso con la violenza. 
L'unica libertà che ci lasciano è quella 
di pubblicare qualche settimanale. Per- 
chè?... perchè la polizia sa che i pe- 
riodici vengono letti da un limitatissimo 
numero di individui, che non può spo- 
destare per ora la tranquillità borghese. 

Perché non permettono l’affissarsi dei 
manifesti per ì muri della città?... per- 
chè sanno che tutta una cittadinanza 
leggerebbe in men di un’ora la logica 
rivoluzionaria e solleverebbe tutti gli 
animosi ed i desiderosi d’un miglior 
stato di cose, alla rivolta contro la dis- 
suguaglianza e l'ingiustizia umana! 

Che fare dunque? 

Combattere i nostri padroni con armi 
adeguate e tali da colpirli in ciò che 
hanno di più caro: la borsa e la pelle. 


LucirERO 


Si dirà: l’invettiva non è un argo- 


Dopo di che... la parola ai massoni 


V'era ricoverato, a pagamento, nella 











GRIDO D'ALLARME 


(Continuazione vedi n. prec.) 








Era là, in cura, da più di 40 giorni 


Abbiamo detto esser causa principa- 
le della disoccupazione del proletariato 
lo stato di abrutimento e di schiavitù 
nel quale 16 costringe la borghesia, ed 
il giuoco cosidetto della libera concor- 
renza nella produzione, che si regge 
appunto, per avvilire il prezzo della 
mano d'opera, sulla disoccupazione per- 
manente di una parte non indifferente 
di lavoratori. 

Ora passeremo a dimostrare di qua- 
li mali sia afflitto il proletariato, cioè 
da quali principali cause sia determi- 
nato il suo abrutimento. 

« L’ingordigia degli industriali ha 
avuto interesse a non far penetrare 
l'igiene nelle fabbriche, nelle officine e 
nelle miniere, essi non contenti di la- 
sciare sul lastrico quei proletari che 
sostituiscono con le macchine; trasci- 
nano all'ospedale e spesso alla morte 
quegli infelici di cui hanno bisogno ». 

« Friedberg dimostra come la classe 
iavoratrice dia un contingente del 60 
per cento alla tubercolosi in media, e 
vi sono delle classi che sorpassano 
questa media: tapezzieri 65 0[g; torni- 
tori 67 0jg, doratori 85 0:09. 

« In Svizzara gli scalpellini per 23 
contribuiscono alla tubercolosi, cioè col 
63 00 (statistica di Kammer) in Ger- 
m.inia col 94 O[g (Garofolo); tra i fila- 
tori, Gotonieri, cenciaioli, lavoratori in 
spazzole e canapine si ha il 49 Og di 
* tubercolotici; cosi le sarte, le ricama- 
E' il caso del D. M. un caso isolato?| trici e le modiste di Milano danno il 
Nient’affatto. maggior contingente alla mortalità del 
Altri ne conosciamo e di altri stiamo | loro paese, muoino di tisì per circa un 


Ma se al povero D. non guariva il 
Cominciarono le pie suore con l’im- 


Ma la prima comunione sembré loro 


(1) Dott. D. Faugello. 
(2) Dott. Emilio Z. Arana.. 
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mene creme ser e Re e 


DOPO SINOPOLI 


Ed un giorno perché si rifiutò, gli 





Il re — d’Italia —ha parila!o ai ca- 
rabinieri : pubblico degno di lui. 

E siccomeunre italiano non deve e 
non può ignorare quanto di glorioso ar- 
venne durante la guerra di conquista 
che Casa Savoia fece per conquistare 
un regquo, ricordò ai carabinieri che 
a Pastrengo i loro predecessori si co- 
prirono di gloria. 

Ma da Pastrengo ad orgi, è reali 
carabinieri, han combatlutte altre glo 
riose battaglie, dalle quali sempre 
uscirono vincitori e, Re Vittorio ha 
fatto male non ricordandole. Vero 
che l’elenco sarebbe stato noioso per- 
chè troppo estenso !... 

Ma tacerle é stato un atto scorretto, 
indegno d’un sovrano che deve con- 
tare per mantenersi sul trono, assai, 


L stes se non unicamente, sull'appoggio del 
Intendiamo iniziare contro le sposellano nel 1897 su 1307 morti di tisi allbenemerito corpo. 






Anzi ci consta che detto dottore ri- 


A noi piacerebbe conoscere il padre 
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Dunque per la sua protesta lei ha sbagliata 
via. Anzi noi proponiamo un voto di plauso 
per la compagnia Light... Chi deve protestare 
sono gli albergatori che afiittano le stanze ad 
ore. Quelli si che sono danneggiati nei loro 
interessi... 

In quanto alla morale, alla morale borghese, 
alla quale, o matura signora lei ci tiene tanto... 
è esattamente là al Bosque da Saude, ch'essa 
trionfa, nello sgangherato curroussel, nello 
stretto e tenebroso cinematografo, ni discreti 
boschetti, e sulla vasta piattaforma su cui si 
balla il valzer della vedova allegra ed i gi- 
nocchi cercano i ginocchi e le pancie si strin- 
gono alle pancie. 

E' là al Bosque da Saude che trionfa la 
morale, e che la Light fa i suoi buoni affari... 

E lei, o signora, se avesse quarant'anni di 
meno o se suo marito fosse azionista della 
poderosa compagnia, troverebbe il Bosque da 
Saude, una invenzione assai decorosa e utile. 
Questione di... temperamento è la morale, o 
signora. o 





INFAMIE POLIZIESCHE 


Il movimento operaio in Santos — 
Lo sciopero dei fornai — L’as 
salto alla «Federazione Opera- 
ria» Conflitto, prepotenze inau- 
dite, arresti arbitrarii e van 
dalismi — Peggio che in Rus- 
sia ! 

Data la crisi profonda che flagella il 

Brasile e la triste situazione in cuigversa 

articolarmente, in conseguenza di quel- 

a, il proletariato santista, che sì di- 

batte da qualche tempo fra le più ter- 

ribili ristrettezze, la miseria, la disoc- 
cupazione e la fame, la Federac4o Ope 
raria di Santos, che, ad onor del vero, 

è un accentramento operaio dei coscen- 

ziosi ed attivi, nell’intuito di attenuare 

in qualche modo gli effetti disastrosi di 

questa situazione, credette opportuno 

intensificare in questi ultimi giorni la 
propria azione e procedere all’organiz- 
zazione di tutta quella gran parte del- 
l'elemento operaio che, disunito e in- 
cosciente si trova più facile preda della 
rapacità capitalista e più propenso ad 
esercitare il kifumiraggio nelle lotte oc- 
casionali contro lo sfruttamento padro- 
nale. 

Questo movimento di classe tendente 

a migliorare sensibilmente le condizioni 

della classe lavoratrice, com’ è naturale 

non poteva entrare nelle vuone grazie 
del delegato di polizia, che prese d’oc- 
chio la Federazione ed attese il mo- 
mento propizio di scatenarvi sopra una 
terribile rappresaglia. Un pretesto qua- 
lunque, sarebbe bastato all’emerito buia 

poliziesco, per fare il colpo di mano e 

mettere in esecuzione il piano vigliac- 

co che gli avrebbe meritato il plauso 

di tutti gli affamatori del popolo, e pro- 

babilmente anche una promozione. 

Questo pretesto non tardò a venire. 
La sera del 15 u. s. era indetta alla 

Federacio Operaria una riunione di pa- 

nattieri scioperanti, allo scopo di deli- 

berare sul modo migliore di risolvere 


" la contesa coi padroni, e già una mol- 


titudine di operai, in attitudine calma 
e pacifica, si trovano accalcati nella 
sala, quando, tutto ad un tratto, una 
banda di delinquenti in divisa, di po- 
liziotti alcoolizati ed inferociti come 
tanti selvaggi, col delegato Bias Bueno 
(Buono, sì, ma inforcato) prende d’as- 
salto il locale. Ciò che avvenne in quel 
momento è indescrivibile. I poliziotti, 
colle daghe sguainate, cogli occhi in- 
jettati di sangue, menano colpi a de- 
stra e sinistra, arrestano, insultano, 
percuotono tutti quelli che cadono loro 
fra mano, minacciano una carneficina. 
Un uragano di proteste, di grida, di 
imprecazioni, risponde a questa selvag- 
gia violazione dei più elementari di- 
ritti, a questa feroce sopraffazione ar- 
bitraria, ma i poliziotti divengono più 
violenti e più brutali ancora. Gli scio- 
peranti cercano reagire, difendersi in 
qualche modo, ma inutilmente, perchè 
sopraffatti dalla forza delle armi, sono 
ridotti ben presto all’impotenza, arre- 
stati in massa come tanti malfattori e 
condotti in prigione. 

Si penserà che l’infamia poliziesca si 
arresti a questo punto, che il delegato 
Bias Buenos sia soddisfatto della bella 
impresa, ma neppure per sogno! Questo 
pezzo d’ assassino, questo delinquente 
volgare che dovrebbe stare in galera 
tutta la vita, perchè fuora costituisce 
un pericolo permanente per la pubbli- 
ca tranquillità, non contento di avere 
imprigionato senza motivo centinaia di 
onesti lavoratori, di giovanetti imber- 
bi e di padri di famiglia, ritorna coi 
suoi cosacchi al luogo che ha veduto 
lo svolgersi delle sue gesta efferate e 
brigantesche, invade nuovamente la Fe- 
deracdo e getta dalla finestra tavolini, 
banchi, sedie, scaffali, quadri, registri, 
tutto ciò che gli capita fra le mani e 
che è costato a quei poveri operai molti 
sudori e sacrifici. 

Tali atti di vandalismo, di distruzione 
stupida quanto brutale, sono nuovi nella 
storia contemporanea delle persecuzioni 
politiche. Nè in Turchia nè in Russia 
sono stati perpetrati. Essi non hanno 
riscontro che nei vandalismi e nelle di- 


struzioni effettuate nell’antica Roma ed 
in Grecia dai cristiani contro i templi 
e le opere dei pagani. 

Ed anche l’infamissimo delegato Bias 
Bueno, dev'essere un cristiano ; un buon 
cristiano, come il famigerato Pietro 
Arbues, il torturatore dei detenuti, che 
va a messa tutte le mattine ed al con- 
fessionale ogni fine di mese. Se no, come 
si esplicherebbe tanta efferata boieria ? 

Intanto, centocinquanta lavoratori, 
rei del grave delitto di essersi riuniti 
in una repubblica che si pompeggia al- 
tamente democratica e liberale, sono in 
prigione in attesa che le autorità poli- 
ziesche e giudiziarie imbastiscano contro 
di essi qualche infamia maggiore. 

Si vocifera, inoltre, che sieno stati 
barbaramente seviziati, e noi che cono- 
sciamo per prova le gentili fellonie di 
di cui la polizia è capace, non dubi- 
tiamo un istante sulla veridicità di quelle 
voci e pensiamo alla sorte che corrono 
quegli infelici, fra cui vi sono non po- 
chi nostri compagni, fra le mani assas- 
sine dei loro aguzzini... repubblicani! 

Per colmo d'infamia, si è pure avuta 
l’impudenza di arrestare il pubblicista 
Magalhaes, direttore del giornale l'A 
vanguardia di Santos, per avere scritto 
un articolo contro le selvagge arbitra- 
rietà del delegato Bias Bueno. E tutto 
questo... in una repubblica che pretende 
marciare in testa alla civiltà. Senza 
commenti! 

Ma ciò che havvi di più iniquo e sto- 
machevole ancora è il contegno del 
capo di polizia di S. Paolo, Dr. Luis 
Washington, che da carta bianca ad 
un criminale della forza del delegato 
Bias Bueno, e lo approva e lo incoraggia 
nelle sue gesta cannibalesche. 

Ed anche lui è repubblicano, democra- 
tico, liberalone, e con tutta certezza 
cristiano ! 

Ma non si vergogna dunque questa 
gente della figura bojaiuola ed al tempo 
stesso balorda che fa? 

Oh, si, andate a parlar di vergogna 
a questi dotocudos! 





SULLA SCIPASSI DELLA IDALINA 


Amici de Za Battaglia, 

Ha prodotto qui ottima impressione 
la campagna iniziata negli ultimi due 
numeri della Baé/aglia sopra il tene- 
broso mistero che avvolge la scomparsa 
dell’ Idalina dall'Orfanotrofio Cristofori 
Colombo. 

Qui la bambina ha passato i primi 
anni della sua infanzia, come pure in 
tutta questa zona dove era molto cono- 
sciuta, è opinione generale che l’orfana 
infelice sia stata vittima di uno di quei 
crimini nefandi che non rare volte si 
commettono impuniti, negli stabilimenti 
diretti da ecclesiastici. E questo giudi- 
zio sulla fine della povera Idalina è av- 
valorato dal silenzio eloquente del Giu- 
dice degli Orfani di costì e della Dire- 
zione dell’Orfanotrofio, alla smentita ca- 
tegorica inserita sulla « Tribuna Italia- 
na » del 1-2 aprile p. p. ad una lettera 
pubblicata néllo stesso giornale del 23-24 
marzo dal suddetto Giudice e ad un’al- 
tra del segretario dell’Orfanotrofio. 

Questo silenzio loro è molto signifi- 
cativo. Trovarono il bisogno di rispon- 
dere colle due sopracitate lettere al rias- 
sunto della scomparsa della bambina 
pubblicata un giorno o due prima nella 
« Tribuna », e tacquero prudentemente 
quando alle due lettere fu loro detto 
che mentivano sapendo: di mentire ? 

Procuri, sig. Ristori, i numeri surri- 
feriti della Tribuna Italiana, ed avrà 
tutti gli elementi necessarî per mettere 
in istato d'accusa i responsabili tutti 
dell’efferato delitto. 

Sarà un’opera di cui glie ne sarà ri- 
conoscente non solo chi è interessato 
diretto nella scoperta della verità, ma 
glie ne saranno grati tutti gli onesti. 

Augurandole che il nobile scopo sia 
coronato di esito felice, accetti i miei 
più cordiali saluti. 

Bebedouro, 22-6-09. 

Amico e servo obbl.mo 
MICHELE STAMATO. 











Su questo abbominevole fatto della miste- 
riosa scomparsa — scomparsa che ha tutta 
l'aria di un raccapricciante delitto! — della 
Idalina Stamato dall’ Orfanotrofio Cristoforo 
Colombo, ove era stata ricoverata in qualità 
di orfanella, avevamo promesso che avremmo 
espresso franco ed intiero il nostro pensiero, 
ma una circostanza impreveduta ci obbliga a 
rimandare al prossimo numero la pubblica- 
zione delle formidabili accuse che gravano 
sulla Direzione di quel pretesco istituto, sul 
Giudice dei minorenni, e sulla polizia. 

Quel che possiamo assicurare, frattanto, 
si é che il ritiro della Idalina dall’Orfanotro- 
fio da parte di una fantastica «lame voilée» è 
una pura invenzione dei maggiorenti in sot- 
tana preposti alla direzione di quell’ospizio, 
come è menzogna che la povera bambina sia 
stata veduta a Monte Alto, o in ostaggio in 
una fazenda di S. Joào d'Ariranha. 

Tutte queste frottole, tutte queste bugie, 
tutti questi ripieghi sono stati scogitati per 
nascondere l’abbominio di un turpe fattaccio 
perpetrato in silenzio fra le quattro pareti di 
un'alcova, e per deviare ogni ricerca dell’in- 
felice creatura. 

L'Idalina non é uscita fuora—almeno viva— 
dall'Orfanotrofio Cristoforo Colombo. 


Per i suoi modesti natali e per la troppa 
misera posizione sociale, nessuno aveva inte- 
resse di rapirla, e nessuna donna l’audacia 
di presentarsi come madre e ritirarla. 

Che dunque é avvenuto di questa orfanella? 
Dove si trova ? Qual mistero terribile im 
netrabile, avvolge la scomparsa di questa jin- 
nocente creatura affidata all'educazione dei 
preti e delle monache ? 

Ecco i quesiti a cui deve rispondere Ia Di- 
rezione dell’Orfanotrofio Cristoforo Colombo 
o in mancanza di essa, il Giudice dei mino- 
renni, a cui compete l'obbligo di tutelare l’in- 
tegrità e la vita degli orfani ricoverati in 
consimili istituti. ; 

Il caso che ci occupa è di una gravità ec- 
cezionale : tale, da dover richiamare l’'atten- 
zione di tutta la stampa e l'intervento delle 
autorità competenti. 

Si tratta di una bambina scomparsa da un 
istituto di ricovero, senza che la direzione di 
questo istituto che la ebbe in consegna e ne 
assunse, per agrarie tutta la responsa- 
DELEGA tutela, abbia saputo darne conto di 
Ss 


orta. 

E l'affare é tanto più grave ed interessan- 
te inquantoché i sospetti molto fondati a cui 
la scomparsa dell'Idalina e l'attitudine niente 
affatto soddisfacente della Direzione dell’ Or- 
fanotrofio hanno dato luogo, sono tali da far 
ritenere che si tratti di un immondo delitto. 

Ma al prossimo numero, lo abbiamo gii 
detto, ci occuperemo a lungo del caso, c il 
signore Stamato può andar sicuro che nessun 
mezzo lasceremo intentato per Sar luce sul 
sinistro fattaccio. 
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SANTOS (AusonIo). — Siamo in pieno stato 
d'assedio: qualunque riunione é proibita. La 
polizia disperde ogni e qualunque assembra- 
mento. 

Non si de neppure intrattenersi con un 
amico. Chiunque allude ai fatti del 17 é arre- 
stato. 

La cifra degli arrestati, .150 a 200, si man- 
tiene invariata: i pochi lasciati liberi sono 
stati sostituiti da nuovi arrestati. Tra i dete- 
nuti ve ne sono circa 40 feriti, più o meno gra- 
vemente. 

E' indescrivibile lo stato di molte famiglie. 
Negli cercano invano i loro mariti, figli i loro 

Adi. 

È Agli arrestati é stato trafugato o sequestrato 
il denaro che avevano in tasca. Coloro che 
non furono vittime dell'attacco poliziesco si 
mantengono fuggitivi. Non è prudente neppure 
recarsi al lavoro. 

A questo quadro desolante di miserie e di 
pianti, fa contrasto l'allegria trionfale del no- 
stro Trepoff, il dottor in carneficina, Bias 
Bota: Ta scala: di na 

compagno si suppone stato 
trasportato in S. Paolo. sia 

Di molti arrestati s'ignora il destino. E' una 
cosa che rivolta. ; 

Per le strade non s'incontrano che soldati 
ubbriachi che minacciano e provocano, ausi- 
liati da segrete che il capo di polizia ha in- 
viate quaggiù per provocare nuovi disordini 
che legittimino la tracotanza poliziale. 

Abbasso il Brasile: Viva la Russia! 


SALLES OLIVEIRA (Ninetto) Tenete, re- 
gistrate anche questa maialata. 

Giorni sono ebbe qui luogo la festa di S. 
Antonio, che si può chiamare la festa dei be- 
stioni. Una folia immensa di popolo abbrutito, 
ignorante, cretino, idiota, bestiale, accorse da 
tutte le vicine campagne a portar baiocchi al 
porco insottanato, venuto appositamente da 
Rib. Preto, certo Padre Messia, o meglio ai 
festeiros che incassarono la sommetta tonda 
e suonante di 2:500$000, dividendosela poi col 
prete. Colla scusa, insomma, di pochi fochetti 
consumati durante la festa, si è pappato crì- 
stianamente tutto il denaro rubato ai min- 
chioni, e. non si è pagato neppure la musica 
che era stata contrattata per 450$000. I mu- 
sicisti hanno finito i polmoni, ma non hanno 
ricevuto il becco di un quattrino. Meglio cosi! 
Questa lezione era necessaria per far loro ap- 
prendere di che cosa sieno capaci i colli-torti 
della chiesa e perché accorrino un’altra volta 
a sfiatarsi ed a lasciarsi gabbare. 

Ma non é tutto. Per colmo d'indecenza, è 
stata truffata in questa festa anche la vedova 
del fu Giuseppe Zanatti, la quale però, non 
intendendo di esser vittima di questi farabut- 
toni in chierica, si è presentata dal festeiro 
Federico Pasola ad esigere il danaro guada- 
gnato con tanto sudore, ma avendone avuto 
una risposta negativa, ne segui il finimondo; 
volarono sedie, bicchieri, piatti, celfoni, e la 
cosa pars vada a finire in tribunale, 

Finita la festa, gabbato lo santu... e li min- 
chioni! 

Sempre così, questi pretacci troioni, lerci e 
fetenti. Ma quando tu, popolaccio imbecille, 
aprirai gli occhi? 





ANCORA I 200 CONTOS 


Un amico di Ribeiro Preto cì scrive: 

« E' giunto qui l'avv. Puglisi. Egli sta pro- 
cedendo all’ opera di salvataggio del suo be- 
niamino Carbonaro, quello dalla cui valigetta 
presero il volo... per opra forse dello Spirito 
Santo, quei 200 contos di reis che gli furono 
atfidati per consegnarli al Banco Italo-Brasi- 
liano. L'egregio rattoppator dì birbonate, l’av- 
vocato Puglisi, dunque, va propagando l’one- 
stà... a tutta prova del sig. Carbonaro ed a 
questurar firme, fra i viaggianti, e case com- 
merciali per un attestato del ipod persuaso 
che essi, per convenienza, non la negheranno, e 
con una pubblica dichiarazione sottoscritta da 
tanti nomi integerrimi l’affuire è bell'e ar- 
rai to». 

Che ne dite, eh! di questa manovra? 


Noi? Magnifica sotto tutti i rapporti 
per rimborsare.. con un comunicato 
a pagamento in qualche giornale, il 
banco Italo-Brasiliano dei 200 conticini 
e raccomandare al papa il sig. Car- 
bonaro per una nomina di Conte.- 











Ho criticato il disinteressato bargello della 
Federarzao Operaria di San Paolo e ne 
sono stato ben punito, poiché a prendere sul 
serio la gente sciocca è, e lo sarà sempre, de- 
litto. Ho criticato dei fatti alla luce delle mis 
idee — idee e fatti precisi e ben determinati — 


ma per tulta risposta, in mancanza di meglio, 


la sincera e disinteressata gente del prelodato 
bargello, mi ha regalato un ponce e un bic- 
chierino di pinga. 

La risposta è eloquente, né potevo pretendere 
di meglio da chi in tempi un po’ lontani con- 
fidava il suo avvenire nella fabbricazione e nello 
spaccio clandestino di bevande alcooliche falsi- 
ficate. 

In ogni modo m'inchino e ringrazio. Lo stato 
maggiore del proletariato cosciente merita anche 
quando maligna, in mancanza di buone ragioni, 
l’ossequio reverente e l’universale stima. 

Vorrei però — e mi azzardo a parlare perché 
ho fiducia di non commettere un altro crimine 
di lesa-proleturiato — vorrei però domandare a 
questi capitani puri e senza macchia se han sol- 
tanto il dono di vedere ciò che torna lor co- 
modo, e di non vedere affatto quel che torna a 
loro disdoro. 

Che dei padroni abbiano malignato sulle mie 
critiche l:» voglio anche credere, purché, natural- 
mente, si prescinda da ogni dibattito d’ idee ; 
giacché è più che assurdo credere che gli empre- 
teiros di cui parlano i baiardi della organiz- 
zazione, siano avversari delle otto ore e parti- 
giani della rivoluzione anarchica. 

E dire che questa onesta gente non ha nem- 
meno aspettato un'ora per mettermi in grado 
di ripagarla con la stessa inoneta. L'organo di 
tutta la camorra dello Stato di San Paolo, îl 
portavoce genuino del console generale d'Italia 
cav. Baroli, ha annunziato La Lotta Proletaria 
con una compiacenza più che sospetti in un 
giornale della forca. 

Come spiegare questo pudore sindacalista che 
s'infrange nella redazione del giornale di tutti 
i padroni, compresi gli empreteiros del caffè 
Guarany ? 

Non c'è che una spiegazione possibile che gli 
illustrissimi signori del bargello prolet:rio ab- 
bian fatta sua la morale del ladro che voleva 
farsi largo fra î suoi persecutori, gridando al- 
l'ubriaco în un accesso di delirium tremens. 

E vanno compatiti giacché tutte le loro azioni 
sono determinate da un identico fine: il bene 
del popolo; e per il popolo e più che logico che 
abbiano ridotto il loro domicilio in un vero as- 
sommoir di deoni sfacciati, che non possono cime 
risposta alle ragioni dell'avversario, che vomitar 
il veleno delle loro consuete libazioni. 

A. Cerchiai. 


Esser contro tutt le truife religiose, contro 
i santi di cui la Chiesa ha popolato l’ipote- 
tir paradiso, per sfruttare la credulità umana, 
non vuol proprio diro ‘esser contro il riposo 
e l'allegria. 

Vi sono è vero certi sovversivi che il di- 
sgusto della cristiana commedia fa sragionare 
a torto contro quelli operai che fanno festa, 
scordandosi che le feste se non fossero det- 
tate dallo stato e dalla chiesa per fare i loro 
interassi, ma'dei giorni di legittimo e neces- 
sario riposo dopo tanti altri di fatica, do- 
vrebbero esser da tutti approvate, poiché sa- 
rebbe davvero assurdo non considerar l’uomo 
che come una bestia da lavoro. ; 

L'importante, secondo me, non é per l'uo- 
mo di lavorar senza tregua per dimostrar di 
essere emancipato da un'infinità di pregiu- 
dizi, ma di chiedere al suo lavoro la possibi- 
lità di godere e d'istruirsi più che sia possi- 
bile, e ciò mai lo potrà conseguire s’egli crede 
di esser nato unicamente per lavorare. 

Non é, no, col lavorare senza tregua che 
l'operaio dimostra di esser cosciente, ma col 
combattere per l'abolizione di tutti i lavori 
inutili, non necessari, di un lusso degradante, 
per servire i capricci, per esempio come Ept 
di quei milionari che si godono di vestir da 
pagliacci, dopo aver imposto loro di radersi 
barba e bafli, dei lacché che tengono ritti 
impalati dietro i loro equipaggi, o come sta- 
tue a gli spigoli dei loro portoni. 

E l'abolizione di tutti questi lavori assurdi, 
in cui centinaia di mia di uomini spreca- 
no le loro energie, si può pensare qual pro- 
digioso esercito di artifici ritornerebbe alla 
produzione utile, ie permettere così, con lo 
aiuto poderoso delle macchine. ad ogni uomo 
di lavorare 4 o 5 ore al giorno, con la cer- 
tezza di aver assicurato ogui agio e ogni 
possibilità di migliorarsi fi-icamento e intel- 
lettualmente @ moltiplicare anche i suoi 
giorni di festa. x 

Oggi le feste sono odiate, non perchè ro! 
si senta la necessità di riposarsi e di godcre, 
ma perché i padroni togliendoci in questi 
riorni il salario ci consacrano alozio del 
dlolore e non al riposo fecondo dello studio e 
della gioia. 








Masri'ANTONIO 


Il giorno 15 u. s. cessava di vivere 
in Jurema l’amico carissimo e nostro 
abbonato 


Raffael Guerra 





nativo di Medicina (Italia) lasciando la 
moglie con cinque creature nel più 
prefondo dolore. 

La morte di quest'uomo, che fu un 
gagliardo sostenitore del libero pen- 
siero e di tutte le idee avanzate, ha 
impressionato penosamente la laboriosa 
cittadinanza di Jurema, ov’egli era sti. 
i.” per le sue virtù personali e per 
essere stato uno dei più forti sostegni 
della locale Corporazione Musicale. Un 
largo stuolo di amici e varie associa- 
zioni cittadine ne accompagnarono la 
salma al cimitero. 

Condoglianze sincere alla famiglia. 





IMPORTANTE 


Avvertiamo gli abbonati di S. 
Paolo di non pagare abbonamenti 
di sorta ad un certo Oberdank Car- 
letti, ancorchè si presenti con le 
rispettive ricevute, poichè egli, non 
affatto au'orizzato. va riscuotendo 
danari per papparseli. 

Egli deve renderci conto ancora 
delle esazioni fatte sei mesi or 
sono. ; 

Tanto per norma. 








A scanso di equivoci 


Il sig. Giannini Domenico, già re- 
sidente in Ibitinga ed ora dimorante 
în S. Paolo, tiene a far sapere non 
aver nulla di comune con quel tal 
Giannini di cui è fallo menzione nel 
num. scorso de La Battaglia, în una 
corrispondenza di Ibitinga. 


BIBLIOTECA “LA PROPAGANDA” © 


Opuscoli a 50 reis 


Ozio e lavoro — Capitalismo, cristianismo e 
socialismo — La Chiesa e lo Stato — A_mio 
fratello contadino — La donna e il militarismo 
— Contro la scuola — Legislazione operaia — 
Non votate — La resistenza operaia — Uma- 
nità e militarismo —I doveri del soldato — 
Teoria della rivoluzione — L' internazionale 
(parole e musica) Che cosa è il socialismo 
—Il giuoco jdella Borghesia. 

Cpuscoli a 100 reis 

L'Anarchia — Le basi scientifiche dell’ A- 
narchia — Canzoniere (edito qui) — L'Immo- 
ralità del matrimonio — Emilio Zola — Carlo 
Pisacane — Le vergogne del confessionale — 
Perchè siamo anarchici — Luisa Michel — La 
agricoltura — Speculazioni dell'impostura — Il 
diritto all’ozio — Sante Caserio —I- delitti di 
Dio — Vittime e pregiudizi— Non mi fido del 
prete — Analisi dell'ideale — Alla conquista 
dell'avvenire (poema) — Religione e patriotti- 
smo —Gli anarchici sono malfattori ? — Presso 
il letto di morte — La medicina ed il prole- 
tariato — Il vostro ordine ed il nostro disor- 
dine — Aspettando il Sole —La ribellione — 
L'azione parlamentare — La politica parla- 
mentare nei movimento socialista — Eroe dav- 
vero — Delinquenza e misticismo — Il demone 
della donna — Ideali e battaglie — Gli anar- 
chici sono sacialisti ? La donna e la famiglia 
— Guerra alla guerra — Socialismo autorita- 
rio e socialismo anarchico — Basi scientifiche 
dell’Anarchia — Il tradimenygo--riformista — 
Giorgio e Silvio — L'uomo — L'ideale delle ri- 
oluzioni—Gli anarchici e l'articolo 248.— Eroe 
davvero—L'Anarchia e la chiesa—]l compagno. 


Opuscoli a 200 reis 

L'Organizzazione operaria e l’ Anarchia — 
Le colonne della società — Pagine di storia 
socialista — Libero amore — Amando e com- 
battendo — Canzoniere della rivoluzione — Ciò 
che si fa nelle hie e nei seminari — 
Questioni urgenti — La gabbia — Dio e lo 
Stato — La soluzione del sistema sociale — 
Psicologia della rivoluzione — Il socialismo 6 
Mazzini — L'anarchismo popolare — Disegno 
di una storia dell'età dell'oro — Le infamie 
secolari del cattolicismo — Polemiche sulla 
Anarchia — Cos'è la proprietà — 1° Maggio 
(Bozzetto) — Primo passo all’Anarchia — La 
Nostra Utopia — Evangelo del coscritto — Gli. 
Anarchici nel movimento Sociale — Santa 
Religione — Un anno di Reclusione militare — 
L' Antimilitarismo—Sangue fecondo (dramma) 


Opuscoli a 300 reis 


Gente onesta (bozzetto) — La caserma scuola 
della nazione. 
Prezzi vari 
La Società morente e l'Anarchia, reis 1000, 
— Almanacco della Rivoluzione, 1908 (seque- 
strato in Italia) reis 400—La Patria di, Lor 
Signori 1200 — Brani di Vita, 500 reis. 











Ai gruppi di propaganda gli opuscoli ven- 
gono ceduti a prezzo di costo. 





(1) La presente lista annulla tutte le altre. 





Non si dà corso alle ordinazioni non accom- 
pagnale dal relativo importo, 





N.B.—L'Amministrazione del giornale e 


quella del Gruppò «La Propaganda» sono due 
cose ben distinte. 





Inviare le richieste al compagno è 


TOBIA. BONI 
Rua Dr. Silva Pinto, N. 1 — S. PAULO 





Giornali e Hiviste 
— dar 
Il Liberta Casella Postale, 10 — ia. 
di: rio, ei 'ostale, Spezia 


L'Alleanza Libertaria, Casella Postale, 276 
— Roma — Italia. 
Ul Pen-iero —Zesi (Marche) — Italia. 


M1 Risveglio-Le Révell. rue [des Savoises 
6, — Genéve — Suisse. 





